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AVVERTENZA 


Ad istanza de’ miei Signori Associati, do 
fuori questo fascicolo delle Donne famose di 
Giovanni Boccaccio. E bene a ragione esso è 
bramato, da che il nome dell’ illustratore, Conte 
Giacomo Manzoni, suona chiarissimo presso ogni 
cultore dei buoni studii. Sono migliaia le emen- 
dazioni da lui fatte al testo volgare col soccorso 
di buoni codici, dell’ originale latino e della sana 
critica; per cui le stampe anteriori, come già 
fu per altri dichiarato, si rimarranno ombre e 
fantasmi al paragone. Ogni savio lettore potrà 
convincersene ad evidenza. L’ illustre sig. Man- 
zonì stesso, a tempo debito, darà pieno ragguaglio 
del suo operato. 


GAETANO ROMAGNOLI 


LIBRAIO-EDITORE. 
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INCOMINCIA IL LIBRO DELLE FAMOSE DONNE COMPILATO 
PER LO ILLUSTRISSIMO uoMo M. GIovaNNI Boccaccio 
POETA FIORENTINO AD ISTANZA DELLA FAMOSISSIMA 
GIOVANNA DI PUGLIA, TRASLATATO DI LATINO IN VOL- 
GARE DA MAESTRO DoNATO DA CASENTINO, AL MAGNI- 
FICO MARCHESE NICOLO DA ESTE PRINCIPE E SIGNORE 

DI FERRARA. 


CAPITOLO TI. 
Di Eva prima madre. 


Dovendo io scrivere per che virtudi siano cono- 
sciute le famose donne, non parrà cosa indegna di pi- 
gliare il cominciamento da quella che di tutti fu madre, 
Eva. La quale fu senza dubbio la prima madre, e fu 
gloriosa di magnifiche virtudi. Perchè ella non fu pro- 
dotta in questa faticosa valle di miseria (nella quale 
tutti noi altri uomini nasciamo a fatica), e non fu fab- 
bricata con quel martello, nè con quella incudine che 
sono gli altri in questa vita (nella quale ella non venne 
debole o piangendo il peccato di sua natività, come gli 
altri vengono); ma, avendo l'ottimo Fattore di tutte 
cose formato Adam con la propria mano del fango della 
terra (la qual cosa non avvenne ad alcun altro di poi), 
e avendolo posto nel giardino de’ diletti (il quale poi fu 
chiamato campo Damasceno), e avendo fatto addormen- 
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tare quello d’un piacevole sonno, per artificio cono- 
sciuto solamente da lui, trasse lei compiuta del fianco 
di quello dormente, e di etade da compagnia di ma- 
rito (1), lieta per la vista del dilettevole luogo, e fe- 
cela immortale donna di tutte le cose, e compagna del- 
l’uomo che già era desto, e da quello eziandio fu chia- 
mata per nome Eva. E che maggiore cosa e più glo- 
riosa potè mai avvenire ad alcuno in sua natività? An- 
cora possiamo pensare quella maravigliosa per la bel- 
lezza del corpo, perchè non è fatta alcuna cosa per la 
mano di Dio, che non avvanzi l'altre di bellezza. E ben- 
chè questa bellezza perisca per vecchiezza, o caggia per 
piccola mutazione d’infermitade nel mezzo del fiore di 
nostra età; non di meno, perchè le donne l’annoverano 
tra le loro virtudi, e perchè ne hanno avuto grande 
nominanza (indiscretamente per giudizio degli uomini), 
non ho posto questa d’ avvanzo tra le cose che fanno 
famose quelle, e procedendo la porrò in questo libro (2). 
E sopra queste cose quella fu fatta cittadina del para- 
diso, per ragione di sua creazione e di sua abitazione, 
e fu vestita di uno splendore non conosciuto da noi, in- 
sino che ella volontieri usasse, con suo marito, i diletti 
di quel luogo. Ma il nemico invidioso di sua felicità, con 
malvagio conforto, le mise in animo di potere giungere 


(1) Leggendo tutti i codici: di etale da compagnia di marito, 
non mi peritai a correggere la stampa: ed era di compagnia di ma- 
rito. Forse nel cod. cassinese la congiunzione è unita alla voce che 
segue. In tal caso s° è pigliato facilmente equivoco, leggendo ed era, 
invece di e d'’ età. 

(2) Il testo chiarisce questo luogo: formositas.... non superflue 
inter claritates earum, tamquam fulgor praecipuus, et apposita est 
et in sequentibus apponenda veniet, cioè non d’ arvanzo ho po- 
sto ecc. Correggasi lo stampato manifestamente guasto: procedendo 
la prova in questo Libro, 
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a maggior gloria, se ella facesse contra una legge sola 
che l'era imposta da Dio (1). Al quale /nemzico/, per 
una leggerezza di femmina, credendo più che non biso- 
gnava a lei e a noi, e pensando mattamente montare 
a più alte cose, innanzi che altro facesse, con lusinghe- 
vole conforto trasse a sua volontà il debole marito. E 
facendo contra la legge, con presuntuoso ardire, man- 
giato il pomo dell’albero, per il quale si conosce il bene 
e il male, condussero sè e tutta loro schiatta, per il 
tempo che doveva seguire, di dilettevole patria d’ eterno 
riposo, in ansiosa fatica e miseria e morte, tra gli spini 
e le zolle e le pietre (2). E già essendo fuggita la splen- 
dida luce, della quale egli erano vestiti, furono ripresi 
dal loro turbato Creatore; e, vestiti di foglie d’ alberi, 
dal luogo dei diletti vennero sbandeggiati ne’ campi di 
Ebron. In quel luogo la nobile donna, famosa per le 
predette cose, secondo che è creduto da molti, zap- 
pando la terra il marito, trovò il filare con la rocca. 
E avendo provato più volte il dolore del parto, e quelli 
co’ quali è tormentato l’ animo per la morte de’ figliuoli 
e de nipoti (non dico il freddo, il caldo e altre cose), 
stanca delle fatiche, giunse alla vecchiezza innanzi che 
ella morisse. 


(1) Il cod. fior. con maligno conforto.... se lei prevaricasse una 
legge sola impostagli da Iddio. La lezione degli altri codici è più 
conforme al testo: sì adversus unicam sibi legem a Deo impositam 
ret, e al modo semplice di maestro Donato. 

(2) Migliore il costrutto dell’ originale: seque genusque suum 
omne futurum ex quiete et aeternitate, in labores anxios et miseriam 
et mortem; et ex delectabile patria inter vepres, glebas et scopulos 
deduxere. Lin mansiosa fatica della stampa è errore del menante, 
derivato cred’io dal ripetere la preposizione 7, che innanzi a an- 
siosa fu letta per m, creando la parola manzioso, della quale spe- 
riamo non vorranno valersi certi indici e certi vocabolarii. 


CAPITOLO II. 
Semiramis regina degli Assirii. 


Semiramis gloriosa regina degli Assirii di che pa- 
dre nascesse la vecchiezza del tempo ce 1° ha tolto. Vero 
è che agli antichi autori piace, per favola, che ella 
fosse figliuola di Nettuno, il quale affermano (creden- 
dolo per errore), essere figliuolo di Saturno, e dio del 
mare. La qual cosa, benchè non sia convenevole cre- 
dere, non di meno è argomento quella esser nata di 
nobili parenti. Questa certamente fu moglie di Nino no- 
bile re degli Assirii, e di quello generò Nino solo fi- 
gliolo. E avendo Nino soggiogata tutta l’Assiria, e ulti- 
mamente i Batri, morì d'una ferita di saetta. Ed es- 
sendo ancora quella giovinetta, e il suo figliuolo fan- 
ciullo, temendo commettere il reggimentò di sì gran 
regno e cominciata signoria a sì tenera età, fu di sì 
grande animo, che ardì, ella femmina, pigliare a reg- 
gere, con arte e ingegno, le nazioni, le quali 1° uomo 
aspro aveva soggiogate con le armi, e signoreggiate con 
la forza (1). E con alcuna astuzia di femmina, avendo 
pensato il grande inganno, primieramente ingannò l'’ o- 
ste de’ cavalieri del marito che era morto. E non fu 
maraviglia, perchè Semiramis e "1 figliuolo erano simi- 
glievoli delle membra e della faccia, l'una e l’ altro 
senza barba, e, per l'età, la voce del fanciullo non era 
dissimiglievole da quella della donna, e per la statura 


(1) Assai meno correttamente la stampa: ardì quella femmina 
pigliare con arte e ingegno la nazione, la quale l'uomo aspro avea 
soggiogata colle armi, e signoreggiata colla forza, 
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poco o niente era differente dal figliuolo. Le quali cose 
aiutando quella, acciò che in processo di tempo non si 
scoprisse l'inganno, portava coperto il capo di una ber- 
retta; e le braccia e le gambe portava coperte. E per- 
chè insino a quel tempo non era usanza che gli Assirii 
andassero sì vestiti, acciò la novità dell’ abito non desse 
ammirazione a quelli del paese, determinò che tutto il 
popolo portasse simile abito. E così quella che innanzi 
era stata moglie di Nino, si mostrava per lo figliuolo, e 
mostrava il giovane per la madre. E con maravigliosa 
diligenza avendo preso la maestà del re, servò quella 
e il magistero della milizia ; e mentendosi (1) esser uomo, 
adoperò molte grandi cose e nobili a fortissimi uomini. 
E poichè, non risparmiandosi d’ alcuna fatica, e non 
impaurita d’alcun pericolo, soperchiò l'invidia di non 
uditi fatti di ciascun uomo, non temè di manifestarsi a 
tutta gente chi ella fosse, acciò che ella non mostrasse sè 
avere usato inganno di femmina, quasi come la volesse 
mostrare, che alla signoria fa di bisogno avere animo, 
e non essere maschio. La qual cosa quanto diede d’am- 
mirazione a quelli che la videro, tanto ampliò la glo- 
riosa maestà di quella donna. Acciò che noi alquanto 
leviamo i suoi fatti più alti palesemente, dopo la sua 
maravigliosa tramutazione, con animo d’ uomo, prese le 
armi, non solamente difese l’imperio che suo marito aveva 
acquistato, ma aggiunse a quello l'Etiopia assalita da 
lei e vinta con aspre guerre. Di poi converti contro 
quelli d'India le forti armi, ai quali, insino a quel tempo, 


\ (1) AI mostrandosi del cod. B, e al fingiendo del cod. fior. 
ho anteposto la lez. del cod. A, mentendosi, che, alla maniera del- 
l’ Albanzani, rende fedelmente il mentita serum del latino. Il met- 
tendosi esser uomo della stampa è errore. A fortissimi uomini, elissi 
chiara e anco più potente del latino: et rodustissimis viris. 
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non era andato #aleuno, se non suo marito. E, sopra 
questo, riparò Babilonia antichissimo edificio di Nembrot, 
città in quel tempo ne’ campi di Senar, e circondolla di 
mura fabbricate di pietre cotte e di pegola, alte e grosse 
e di maraviglioso circuito. E acciò che di molte cose 
fatte da lei io ne dica una sommamente da farne me- 
moria (1), dicesi che certissima cosa fu che, avendo ella 
messo ogni cosa in quiete, e standosi in riposo, un dì, 
facendosi pettinare alle sue donzelle, secondo l’ usanza 
delle donne, e secondo il costume del paese facendosi 
fare la treccia, non avendo ancor pettinati se non mezzi 
i capelli, avvenne che le fu annunziato che Babilonia 
era ribellata e venuta in signoria d’un suo figliastro. 
La qual cosa ella portò sì molestamente, che, gittato 
via il pettine, subito lasciato l'esercizio di femmina, le- 
vossi irata, e, prese le armi, assediò quella fortissima 
città. E non ordinò que’ crini che restavano, in sino 
che, dopo lungo assedio, ridusse quella potentissima città 
a sua signoria per forza d'armi, e stanca per lungo 
assedio (2). Del quale sì animoso fatto fece testimonianza 
per lungo spazio di tempo una grande statua di metallo 


(1) Il codice cassinese, per quanto si ritrae dalla stampa, so- 
lamente; tutti i codici da me veduti sommamente, elissi ancor que- 
sta forse troppo ardita e da non imitare: Et ut ex multitudine 
eius gestorum unum memoratu dignissimum extollentes dicamus. 

(2) Tutti i testi ché conosco: E non cessò d’ ordinare que’ cit- 
tadini che restavano, e peggio il cassinese, secondo la stampa: E 
non restò di cessare quei cittadini che restavano. Il senso, la narra- 
zione assai più dilavata di questa, che di tale avvenimento fa il 
Boccaccio medesimo nel Comento sopra Dante, e il latino ponevano 
sulla buona via: Nec ante quod inordinatorum crinium superfuerat 
composuit. Congetturo che l’ Albanzani traducesse letteralmente crini, 
che, franteso da’ copisti, fu cambiato in cittadini. In questo, e in 
casi simili non c' è autorità di codici che tenga per lasciar correre 
svarioni, che non possono essere del traduttore. 
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posta diritta in Babilonia, la quale era una donna che 
aveva mezzi i capelli sciolti e sparsi, e mezzi ridotti in 
una treccia. Ancora ella edificò molte città di nuovo, e 
fece grandissimi fatti, i quali la vecchiezza ha sì con- 
sumati che non ne sono pervenuti insino al nostro tempo 
quasi alcuni, se non questi che io ho detto. Poi final- 
mente questa donna, con uno scellerato peccato, bruttò 
tutte queste cose degne di perpetua memoria, lodevoli 
non che in una femmina, ma eziandio in ciascun forte 
uomo maravigliose (1). Perchè, essendo ella stimolata, 
come le altre, da concupiscenza di carne, fu creduto 
che ella peccasse con molti, e tra gli altri con Nino suo 
figliuolo, avvengachè questa fosse cosa piuttosto bestiale 
che umana. E quel giovane di eccellentissima bellezza, 
come se egli avesse mutato l’ essere suo in femmina e 
lei in maschio, marcivasi nelle camere stando in ozio, 
dove ella s' affaticava in armi contro i nemici. Oh che 
scellerato fatto è questo, chè questa pestilenza vola, 
non dico quando le cose sono quiete, ma tra i faticosi 
pensieri de’ re, e le sanguinose battaglie, e (che è fuori 
di natura) tra.i pianti e gli esilii, non facendo alcuna 
distinzione di tempi, piglia e conduce in pericolo le 
menti di quelli che non sono cauti, e macchia ogni 
onore di vituperosa infamia (2)! Della quale brut- 


(1) Questa è ottima lezione del cod. A e del fiorentino. Men 
bene il cod. B.... questa donna commise scellerato peccato. Pessi- 
mamente la stampa: Poi finalmente questa donna cominciò a scel- 
lerato peccato. 

(2) Il cod. A, d'ordinario corretto: questa pestilenzia devito- 
vola, e il fiorentino devittovola, che svia meno dalla retta lezione, 
di quello che faccia la stampa, con la parola devitevole. La lezione 
qui seguita del cod. B è sicura, per essere conforme al testo (/fhaec 
evolat pestis), e perchè confermata da un luogo simile al capitolo 
quinto di questo stesso libro, dove, parlando del difondersi di male 
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tata (1) Semiramide, pensando ammorzare colla saga- 
cità quello che con lascivia aveva bruttato, dicesi che 
ella fece quella vituperosa legge, per la quale era con- 
ceduto ai suoi soggetti, che ne’ fatti della lussuria fa- 
cessero come loro piacesse. E temendo di essere ingan- 
nata dalle donne di casa nell’ adulterio del figliolo, 
ella prima, secondo che alcuni hanno detto, trovò l’u- 
sanza delle mutande, e quelle faceva usare alle sue 
femmine, serrandole con chiavi, la qual cosa ancora si 
osserva nelle parti d’ Egitto e d’ Africa. Alcuni altri 
scrivono che, essendo ella innamorata del figliuolo, e 
quello essendo già di compiuta età, volendo ella trarlo 
al peccato (2), egli la uccise, avendo ella regnato tren- 
tadue anni. Ma alcuni altri si discordano da questi, e 
dicono che, come ella aveva commesso adulterio con 
alcuno, incontanente lo faceva uccidere, acciò che il 
peccato stesse occulto. E dicono che, essendo ella alcuna 
volta ingravidata, per lo parto si manifestava; e, per 
essere scusata, dicono che ella fece quella legge della 
quale poco innanzi ho fatto menzione. E benchè paresse 
alquanto tenere coperto lo disconcio peccato del figliuolo, 


morale, il Boccaccio adopera lo stesso modo: urens in circuitu evo- 
lavit invilia, che, il nostro volgarizzatore rende: e la invidia che 
vola d’ ogni parte. Per spiegare la creazione della parola devittovola 
congetturo che l’ Albanzani traducesse: diritto 0 dritto vola. 

(1) Qua foedata Semiramis il testo; della quale bruttura Semi- 
ramide la stampa, senza darsi pénsiero che nel periodo corra il senso. 

(2) È buona lezione de’ codici torinesi e fiorentino, che rende il 
testo in suos provocasset amplexus, e corregge l' error grave della 
stampa: volendo ritrattare il peccato. Il lat., il cod. A e il fior. danno 
32 anni al regno di Semiramide, il cod. B e il cassinese soli 22, 
mentre Diodoro Siculo che, più di tutti gli storici, nel secondo della 
sua Biblioteca, parla a lungo di quel regno, gli attribuisce la durata 
di anni quarantadue. 
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non potè tor via l'indignazione di quello, perchè, mosso 
a ira, uccise quella scellerata regina; o perchè e’ ve- 
desse lo suo peccato comune con molti altri, e per que- 
sto lo portasse meno pazientemente, o che egli giudi- 
casse sua vergogna la disonestà della madre, o perchè 
forse temeva che nascesse figliuoli a successione del- 
l'impero (1). i 


CAPITOLO III. 
Opis moglie di Saturno. 


Opis, ovvero Rea, se noi diamo fede agli antichi, 
fu famosa tra molte cose prospere e molte avverse. Per- 
chè ella fu figliuola di Urano uomo potentissimo ap- 
presso de’ rozzi Greci (2), e di Vesta sua moglie. La 
quale similmente sorella e moglie di. Saturno re, non 
era famosa per alcun opera che fosse pervenuta a noi, 
se non che, per scaltrimento di femmina, ella liberò 
Giove, Nettuno e Plutone dalla morte, con Saturno 
patteggiando Titano suo fratello (3). I quali, essendo 
uomini, arrivarono a fama di dei per l'ignoranza degli 
uomini di quella etade. E questa non solamente acqui- 
stò onore di regina, anzi, per errore degli uomini, fu 
riputata maravigliosa dea, e madre degli dei; e. a lei, 


(1) La indegna azione di quello in luogo di mdignazione, e 
sospezione dell’ impero, anzichè a successione, sono errori gravissimi 
e appena credibili della stampa. Nascesse figliuoli.... Di quella 
scheggia Usciva parole e sangue. Inf. XIII. 43 e 44. 

(2) Rudes adhuc Graecos il testo. 

(3) Erroneamente i codici: liberò Giove, Nettuno e Plutone con 
Saturno da morte, patteggiando con Titano suo fratello, 
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per pubblici ordinamenti, furono determinati templi, sa- 
cerdoti e sacrifizii. E in tanto crebbe questo vituperoso 
male che, essendo in fatica i Romani nella seconda 
guerra degli Africani, quasi per salutevole adiutorio, 
mandarono ambasciatori dell’ ordine de’ consoli (1) ad 
Attalo re de’ Pergamei a domandare la statua di quella 
con grandissimi prieghi, e l'ordine de’ suoi sacrificii. 
E fu tolto da Pessinunte terra d’ Asia un sasso quasi 
mal formato, e portato a Roma con diligenza, e rice- 
vuto con somma riverenza, e finalmente allogato in un 
maraviglioso tempio come somma deità. E per molti se- 
coli, come salute della repubblica, fa onorato appresso i 
Romani e per Italia di molti sacrifici. E fu certamente 
mirabile’ giuoco della fortuna; ovvero piuttosto della 
cecità degli uomini, o vogliam dire inganno e decezione 
de’ demonii, per opera de’ quali avvenne che una don- 
na sbattuta da lunghe fatiche, finalmente invecchiata, 
morta e convertita in cenere, e dannata appresso quelli 
dell’ inferno, sia creduto essere dea, e per sì lunga età 
sia onorata con divini ossequii quasi da tutto il mondo (2). 


CAPITOLO IV. 
}iunone regina de’ regni e moglie di Giove. 


(riunone figliuola di Saturno e d’Opi è famosa per 
tutto il mondo innanzi a tutte le altre femmine per il 


(1) Correggi la stampa: ambasciatori di loro dei consoli ad 
Attalo. 

(2) Il Cod. fior. anzichè sbattuta ha percossa, i cod. torinesi e 
il cassinese piuttosto che cenere, polvere; ma nessuno, come la 
stampa, reca divine esequie, che era mostrato errore anche dal di 
vinis honoraretur obsequiis del testo. 
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nome de’ gentili (1), per le scritture de’ poeti e per 
l’ errore degli antichi, intanto che i sordi denti del tempo 
non possono avere roso così infame opera (benchè essi 
rodano tutte le cose), sì che il suo nome non sia per- 
venuto famosissimo insino alla nostra età. 7g certo di 
questa possiamo piuttosto recitare nobile fortuna, che 
contare alcuna memorabile sua opera. Ella nacque d’ un 
parto con quei Giove di Creta, il quale gli antichi in- 
gannati finsero essere dio del cielo, e in sua puerizia 
fu mandata a Samo, e in quel luogo fu nutricata con 
diligenza insino a che fu da marito, e finalmente fu 
data per moglie a Giove suo fratello. La qual cosa ha 
affermato per molti secoli una statua di quella a Samo 
posta nel tempio. E pensando quelli di Samo che molto 
spetti a loro gloria e a gloria de' loro discendenti, che 
Giuno (la quale pensano essere regina del cielo e dea) 
sia stata sposata presso loro, acciò che la memoria di 
questo non perisse lievemente, edificarono un grande 
tempio e maraviglioso innanzi agli altri, e consecraronlo 
alla sua deità. E fecero scolpire (2) la sua imagine d'un 
candido marmo in abito d’ una fanciulla che fosse spo- 
sata, ponendo quella innanzi al suo tempio. Questa fi- 
nalmente maritata a quel grande re, crescendo conti- 
nuo la sua signoria, e la fama per lungo e per tra- 


(1) Questa lezione, che è di tutti i codici, non rende il prae 
caeteris mulieribus gentilitatis infectis labe del testo. 

(2) Fecero scolpire e ponendo quella innanzi, lezioni del cod. 
fior., rispondono meglio al scu/pere e al praeposuere del testo, che 
non l’intagliare e il mettere innonzi degli altri codici, i quali però 
tutti s' accordano nella furiosa libertà degli antichi che segue, quando 
nel testo non è questione di ZDbertà, ma si bene trattasi di bera- 
lità chiamata dal Boccaccio insana. Anche questa è una gradazione 
di mattezza, ma non l'estrema, come si denota nell’ epiteto del 
traduttore. 
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verso portando il suo nome, acquistò molta chiarezza. 
E poi per le finzioni de’ poeti e per la furiosa liberalità, 
degli antichi fu fatta regina del cielo; ed essendo regina 
mortale fu sopraposta al reame e alle ricchezze cele- 
sti (1). Ancora fu commessa a lei la ragione sopra i 
matrimonii, e gli aiutorii di quelle che partoriscono, e 
molte altre cose più da dileggiare che da credere. E 
così, per conforto del nemico dell’ umana generazione, 
le furono edificati molti tempii per ogni parte e molti 
altari, e furongli deputati sacerdoti, giuochi e sacrificii 
secondo antica usanza. E, tacendo degli altri, dopo Samo 
fu onorata lungo tempo con famosa riverenza da quelli 
d’ Argo popoli d’ Acaia, e dai Cartaginesì. Ultimamente, 
portata a Roma, fu allogata in Campidoglio nella cella 
dell’ ottimo e sommo Giove, non altrimenti che con- 
giunta con suo marito, e sotto il vocabolo di (Giunone 
regina fu onorata dai Romani, signori del mondo, lun- 
gamente con molte cerimonie, eziandio poi che nacque 
in terra Iddio uomo. 


CAPITOLO V. 
Ceres dea delle biade e regina di Sicilia. 


Ceres, secondo che piace a molti, fu antichissima 
regina di Sicilia, e fu di tanto ingegno che, avendo 
pensato il lavorare della terra, ella prima appresso i 
suoi domò i buoi, e, trovato l’ aratro e il vomere, av-. 
vezzogli a portare il giogo, e con la fatica di quelli 
fendeva la terra, e spargeva la sementa per li solchi. 


(1) Ed essendo regina, con quel che segue sino al compimento 
del periodo, manca alla stampa. 
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La quale, crescendo in molta biada, insegnò agli uo- 
‘mini, usati vivere di ghiande e di pomi, trarre quella 
dalle spighe, macinare, fermentare la farina e farne 
cibo (1). Per il quale servigio, essendo ella mortal fem- 
mina, pensarono lei essere dea delle biade, e onora- 
ronla con divini doni: e fu creduto che la fosse gene- 
rata di Saturno e di Cibele. E ancora dicono che Pro- 
serpina sola fu sua figliola generata da Giove suo fra- 
tello; e dicono che, con grande turbazione di sua ma- 
dre (2), essa Proserpina fu rubata da Orco re dei Mo- 
lossi, e fu cercata lungamente, e per questo fu data 
cagione di molte favole. Fu ancora un altra Ceres in 
Eleusi, città nel paese d’ Atene, famosa appresso de’ suoi 
per li medesimi servigi, alla quale dicono che Tritolemo 
fu obbediente (3). Le quali, perchè gli antichi magni- 
ficano ugualmente con pari deità ed onori, parmi assai 
convenevole, fare menzione d’ ambedue e de’ loro inge- 
gni sotto un vocabolo. E certamente io non so se io 
lodi o se io biasimi lo ingegno di quelle (4)? Chi dan- 
nerà che gli uomini vagabondi e selvatici siano stati 
condotti dai boschi nelle cittadi (5)? Chi dannerà gli 
uomini, viventi a modo di fiere, essere tratti a miglior 
vita? Chi dannerà le ghiande essere mutate in biade, 


(1) E non farne corpo come ha la stampa in onta ai codici da 
me veduti e al testo: fermento conficere et in cibum deducere. 

(2) Così tutti i codici, conformemente alla favola. Il testo però 
ha: maxima maris turbatione, quando non sia errore tipografico. 

(3) Oltre il cambiare Tritolemo in tutto it mondo, la stampa 
guasta il senso anche del periodo che segue: Za quale gli antichi 
magnificarono ugualmente con pari deità el onori. Parmi assai far 
menzione d' ambedue e de’ loro ingegni sotto uno vocabolo. 

(4) Biasimi è del cod. fior. ed é men forte dell’ewecrer del te- 
sto, cui sovrabbonda il destemmi de’ cod. tor. e della stampa. 

(5) Questo periodo manca allo stampato, 
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per le quali i corpi diventano più delicati, le membra 
più forti, e i nutrimenti più conformi ad uso umano? 
Chi dannerà il mondo oscuro e incolto, di muschio as- 
sediato e di spini e di disutili piante, essere mutato in 
bellezza e in pubblica utilità? Chi dannerà il rozzo tempo 
essere mutato in civile? Chi dannerà che gli ingegni 
siano mutati da pigrizia a contemplazione? Chi dannerà 
le forze, che erano pigre nelle spelonche, essere tratte 
agli esercizii delle cittadi e delle ville, per le quali sono 
ampliate tante città e ne sono edificate di nuovo? Sono 
accresciute tante signorie, e sono trovati tanti mirabili 
ed eletti costumi, ed è trovato il magistero dell’ arte 
della biada? La quale, avvegnachè di sua natura sia 
buona, e che siano buone tutte le cose sopradette, se- 
condo il giudizio de’ più, e come io penso, sarà detto 
semplice finalmente per lo contrario chi loderà la mol- 
titudine sparta, abitante le selve, usata alle ghiande, 
alle poma selvatiche, al latte delle bestie, all’erbe e al 
fiume, la quale ha i suoi petti senza pensieri, contenta 
per la sola legge della natura, sobria, vergognosa e 
senza inganni, nemica solamente alle fiere e agli uc- 
celli, tratta a delicati e non conosciuti cibi. Dai quali, 
se noi non inganniamo noi medesimi, veggiamo che n°è 
seguito dare la via ai vizii, stati lungamente ‘nascosti 
e tementi venire in palese, ed è data sicurtà di proce- 
dere innanzi (1). Per questo i campi, che noi vedemmo 


(1) Questo lungo periodo, intralciato anche nel latino, è riuscito 
incomprensibile nella stampa, la quale, omettendo il necessario 
semplice, lasciò: sarà detto finalmente per. lo contrario, a sparta 
(multitudinem sparsam) sostituì sperta, e al dare la via ai vizii 
(con che fu reso l’aperire iter del testo) antepose: dalli quali se 
noi non ne inganniamo, noi medesimi velemmo che è seguito dare 


alli vizii stati lungamente nascosti, che non ha senso. 


=, era 
comuni (1), cominciarono a avere confini; e seguì il pen- 
siero di lavorare i campi, e cominciaronsi a partire le 
fatiche tra gli uomini. Da questo venne di dire mio e 
tuo, i quali sono certamente vocaboli nemici della pace 
pubblica e privata. Da questo è proceduto la povertà , 
la servitù, e ancora le discordie, odii e sanguinose 
guerre, e l'invidia che vola d'ogni parte. Le quali cose 
hanno fatto che le torte falci (2), appena ancora pro- 
vate a mietere le biade, fossero convertite in spade 
diritte e aguzze contra il sangue. Per questo è navi- 
gato il mare, e sono conosciute le cose di ponente da 
quelli d’ oriente, e da quelli da ponente conosciute quelle 
d’ oriente. Da questo è sopravenuta la delicatezza e l’in- 
grassare de’ corpi, gli ornamenti delle vesti, le tavole 
più delicate, i convivii più splendidi, la pigrizia e l' o- 
zio; e la lussuria, che ‘insino a quel tempo era stata 
fredda, cominciò a scaldarsi con grandissima inconve- 
nienza del mondo. E (che forse è peggio) se nel passare 
degli anni, come alcuna volta avviene per disposizione 
del cielo, o per guerre, le terre rispondono vanamente, 
incontinente segue la carestia delle biade, e il digiuno 
è più duro che non era prima, e l’aspra fame, non 
conosciuta mai nelle selve, entra nelle piccole case 
de’ poveri, spesse volte non senza pericolo del ricco. 
Da questo nasce la sozza magrezza, la infernale palli- 
dezza, la debolezza per la quale si va tremando, e molte 
ragioni d’infermitadi e dell’ affrettata morte. Le quali 
cose considerate con altre senza numero, appena so, 


(1) Così in tutti i codici larva eo usque comunia del Boccaccio. 

(2) Del cod. fior., mentre i codd. tor. e il cassin. hanno pie- 
gate. Di quel codice è anche l’ aguzze che ho anteposto alle acute 
degli altri, ancor chè il testo abbia: acutos gladios. 
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anzi lo so (1), che molto fu da mettere innanzi quelli 
secoli d’oro rozzi e agresti a questi nostri di ferro. 


CAPITOLO VI. 


Minerva, che per altro nome, fu chiamata Pallas. 


Minerva, chiamata per altro nome Pallas, vergine, 
fu famosa di tanta nobiltà che molti stolti uomini hanno 
creduto quella non essere nata d’ uomo. Dicono alcuni 
che questa, al tempo di Ogige re, fu veduta e cono- 
sciuta prima in terra (2) presso il lago Tritonio, non 
lungi dal minor golfo delle Sirti. E perchè, in decorso 
di tempo, videro quella, non veduta innanzi, fare molte 
cose, fu creduto quella essere nata, senza madre, della 
testa di Giove, e discesa dal cielo, non solamente ap- 
presso de’ rozzi Africani, ma eziandio de’ Greci, i quali 
in quel tempo avvanzavano tutti gli altri in sapere. Al 
quale errore tanto fu data più fede, quanto di quella 
fu più occulta l’ origine. E innanzi all’ altre cose vollero 
che ella fosse ornata di perpetua verginità. La qual 
cosa, acciò che fosse creduta con più piena fede, face- 
vano una finzione che Vulcano dio del fuoco, cioè la 
cupidità della carne, per luogo spazio combattè con 
quella, e che egli fu vinto. Ancora vogliono che ella 
trovasse l’arte della lana, non saputa per insino a quel 
tempo da alcuno. Ella trovò come la lana fosse purgata 


(1) Anco nel testo: viw sero, im0 scio. 

(2) Se in Troia della stampa è del cod. cassinese, doveva 
emendarsi a norma del testo. cui consentono .tutti i codici da me 
veduti. 
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come fosse pettinata, come filata, come fossero ordinate 
le fila e tessute col pettine; come, dopo la tessitura, 
fosse calcata co’ piedi. E, a loda di quell’arte, si fa 
menzione della maravigliosa prova che fu tra lei e Ara- 
cne di Colofonia. Ancora ella trovò l'usanza dell’ olio, 
non conosciuta dagli uomini insino a quel tempo. Ella 
insegnò agli Ateniesi rompere l’ olive con la macina, 
e premere quelle “con il torchio (1). Per la qual cosa 
essendo paruto (2) dare molta utilità, fu creduto che 
fosse attribuita a lei la vittoria contro Nettuno, di porre 
il nome ad Atene. Ancora dicono che, per artifizio di 
questa, fu prima trovato il carro, fu trovato fare armi 
di ferro, coprirsi il corpo coll’ armi, ordinare tutte le 
leggi alle schiere de’ combattitori, e che ella insegnò 
come si venga alla battaglia. Ancora dicono ch’ ella 
trovò il numero e ordinollo, il quale ancora noi ser- 
biamo. Ancora credettero che ella prima trovasse la 
trombetta, ovvero la piva de’ pastori dagli ossi di al- 
cuni uccelli, ovvero di canne di palude, e che dal cielo 
ella le gittasse, perchè, sonando quelle, fanno enfiare 
la gola, e rendono brutta la faccia. Perchè dico io più 
parole? Per tante maravigliose cose, l' antichità, dona- 
trice delle deitadi, attribui a quella la deità di sa- 
pienza (3). Per il quale rispetto mossi quelli d’ Atene, 
pigliarono il nome da quella, perchè quella città pareva 
atta a studio, per il quale ciascuno diventa savio e pru- 


(1) Zorcitoio la stampa e il cod. B. 

(2) Coi codici torinesi e col testo, che ha quia multum utilita- 
tis afferre visum sit. Meglio che il conosciuto del cod. fior. L' essendo 
imparato della stampa è errore. 

(3) La cattiva punteggiatura dello stampato guasta il periodo. 
Perchè dico io più parole per tante meravigliose cose? L' antichità 
donatrice ecc, 
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dente. E pigliarono quella per loro presidio (1), e a lei 
consacrarono la fortezza; e, edificato a quella un tem- 
pio, e consacratolo a lei, figuraronla in quello con aspri 
occhi e paurosa, perchè rade volte si vede a che fine 
vada. l'intenzione del savio. Vollero che ella tenesse 
un elmo in capo, perchè il consiglio del savio è co- 
perto (2) e armato, con uno giachetto (3) in dosso, per- 
chè il savio sempre è armato ad ogni colpo di fortuna: 
armata d'una lunghissima lancia, acciò noi compren- 
diamo che ’1 savio vede da lungi. Ancora che ella è 
difesa da uno scudo di cristallo, e in quello intagliata 
la testa di Medusa, perchè ogni copertura al savio è 
chiara, e perchè il suo sapere serpentino gli da tale 
acume, che gl’ ignoranti paiono di sasso guatando a 
quello (4). A sua guardia ponevano la civetta, a signi- 
ficare che i savii veggono così di notte come di di. Fi- 
nalmente la nominanza e la riverenza di questa dea è 
sì sparta per lungo e per traverso, e tanto gli ha con- 
sentito l’ antico errore, che, poco meno che per tutto 


(1) Del cod. B, che risponde meglio al testo, in suam sumpsere 
tutelam, del difenditrice del cod. A, e del protectrice del cod. fioren- 
tino. L'editore col pigliarono quella per sua, e consacrarono a 
quella la sua fortezza, tralasciò di rendere in volgare tùtelam. 

(2) La lezione diritto, che è di tutti i codici, dimostra che il 
traduttore lesse recta in luogo di tecta, voluto dal contesto. 

(3) Indutam lorica, che nel cod. A è tradotto casetto, nel B, 
coretto, nel cassin. ciaetto e nel fior. cassetto. Il Bagli tradusse cocta 
(cotta) de ferro, e il Betussi corazza. Il P. Tosti sostituì giachetto 
che, da giaco, più s'accosta all'idea di /orica. Tuttavia non sembra 
esser stato cotesto il vocabolo adoperato da maestro Donato. 

(4) Non riuscendo a cogliere il senso di questo inciso, i copi- 
sti armeggiarono fra 94 dia si ‘armare (cod. fior. e cod. A), gli da 
tale arme (04. B), e gli diamo si armato, tutte lezioni che non 
possono essere del traduttore. Eosque (sapientes ) serpentina semper 
astutia adeo praemunitos, ut sarei cormm intuitu videantur ignari. 
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l'universo, furono fatti tempii e sacrificiù in onore di 
quella. E montò tanto, che in Campidoglio, appresso di 
Giove ottimo massimo, le fu fatta una cappella; e tra 
sommi dei de’ Romani, questa era tenuta dea con Giu- 
none regina. E non dimeno sono alcuni gravissimi uo- 
mini, i quali affermano, che le cose dette non sono state 
di una Minerva, ma di molte; ai quali io consentirò 
volontieri, acciò che le famose donne siano state più 
in numero. 


CAPITOLO VII. 
Venere regina di Cipro. 


Opinione è di alcuni che Venere fosse una donna 
di Cipro; ma è in dubbio appresso di molti chi fosse 
suo padre e sua madre. Perchè alcuni vogliono che ella 
fosse figliuola d'uno chiamato Ciro, e d'una donna 
chiamata Ciria; e alcuni dicono che ella fu figliuola di 
Ciro, e di Dione donna Cipriana. Alcuni per magnificare, 
secondo che io penso, la sua bellezza, affermano quella 
generata di Giove e della predetta Dione. Certamente, 
di qualunque padre sia nata, penso quella porre tra le 
famose donne, piuttosto per la sua eccellente bellezza, 
che per la sua vituperosa invenzione (1). Dunque fu 


(1) Se confrontisi questa lezione, che è di tutti i codici, vitu- 
perosa invenzione, e i volgarizzamenti di frate Antonio da S. Elpi- 
dio, che per lo suo adulterio vituperoso e provato, e del Bagli, che 
per lo vituperoso trovato e provato suo adulterio, con la traduzione 
del Betussi, che per altro onorato merito che in lei sia stato, la quale 
‘risponde al quam ob decorosum meritum, dell’ edizione bernese, con- 
verrà ammettere che, ne’ codici del testo veduti da que’ primi vol- 
garizzatori, fosse una lezione affatto diversa. Recatomi a Firenze, 


«<= 9 
tanto splendida per la bellezza della faccia e di tutto 
il corpo, che spesse volte ingannava lo credere di quelli 
che la vedevano. Onde alcuni stimarono quella essere 
la stella che noi chiamiamo Venere. Altri credevano 
quella essere celestiale femmina, discesa in terra del 
grembo di Giove: e, brevemente, tutti, presi da oscura 
ignoranza, confermavano quella essere immortale dea, 
la quale loro sapevano essere partorita da mortale fem- 
mina; e affermavano con tutte le forze quella madre 
dell’ infelice amore, il quale essi chiamano Cupido. E 
non mancavano a quella le arti di pigliare con varii 
atti le menti degli stolti, che guardavano quella. Le 
quali vpere lavorando, fu proceduto (1) che, non potendo 
contrastare le disonestà di quella donna (le quali non 
scriverò tutte), fu riputata figlia di Giove, ed eziandio 
una delle venerabilissime dee. E non fu onorata sola- 
mente d’incenso appresso quelli di Pafo, terra antica 
de’ Cipriani (i quali pensavano che quella femmina mor- 
tale e disonesta si dilettasse di quell’ odore, nel quale, 


e consultati nella Laurenziana tre codici Gaddiani (XC. super. 98, 
1, 2, 3), ho trovato nel primo e nel terzo, quam ob dedecorosum 
inventum (la vituperosa invenzione), e nel secondo, che è di me- 
nante francese, quam ob decorosorum inventum. Non è improbabile 
che, dall’ inventum letto meritum, e dal tor via il primo de da de- 
decorosum, perchè sconveniente a meritum, se ne sia fatto decoro- 
sum meritum. È facile altresì che, a guisa di glossa, come era 
proprio de’ copisti segnatamente cenobiti, siasi aggiunto da frate 
Antonio, adulterio vituperoso e provato (0 meglio trovato del Bagli, 
poichè rende l’ inventum), quasi a spiegare il troppo indeterminato 
dedecorosum inventum. 

(1) Quibus agentibus meritis, eo usque itum est, la stampa ber- 
nese e i tre codici gaddiani or citati. Nel cod. tor. B, in luogo di 
fu proceduto, leggesi ne seguì. Il Betussi, badando più al senso che 
alle parole del testo, Per le quali cose così andò innanzi il suo 
nome, 
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vivendo, si rinvolgeva pe’ disonesti luoghi), ma ancora 
fu onorata dalle altre genti; e appresso de’ Romani, i 
quali edificarono un tempio sotto il titolo di Venere 
madre e di Verticordia, ancora fu onorata di altri or- 
namenti. Non è bisogno di dire molto parole (1). Fu 
creduto che ella avesse due mariti. Quale fosse il primo 
non è assai certo: ma, secondo che è piaciuto ad al- 
cuno, ella fu prima moglie di Vulcano re di Lenno e 
figliuolo di Giove cretese, il quale, poichè fu morto, 
maritossi ad Adone figliuolo di Cinira re dei Cipri e 
di Mirra. La qual cosa a me pare più verosimile, che 
se noi diremo, che Adone è stato il primo marito. Per- 
chè, o che fosse per vizio di sua complessione, o che 
fosse per corruzione (2) di quella regione, nella quale 
la disonestà pare avere grande possanza, o che avve- 
nisse per malizia di corrotta mente, essendo già morto 
Adone, discorse in sì grande furia di disonestà, che 
parve ©h' ella macchiasse ogni fama di sua bellezza, con 
le moltiplicate disonestadi, a quelli che non avevano cor- 
rotta la vista, essendo già manifesto, nelle prossime re- 
gioni, quella essere stata trovata da Vulcano suo primo 
marito con un uomo d’ arme. Per la qual cosa fu cre- 
duto, che la favola del suo adulterio con Marte fosse 
trovata. E finalmente, acciò ch’ ella paresse tor via al- 
quanto di vergogna dalla sua disonesta faccia, e a se 
concedesse più ampia licenza di sue lascivie, ella prima 
pensò vituperosa bruttura, e, secondo che si dice, ella 


(1) Lezione de’ codd. torinesi che rende prolissamente il qui? 
multa? del testo. Nel cod. fiorentino, E brevemente, che è più ele- 
gante anco del che più? del Betussi. — Manca nel cod. cassinese 
e nella stampa. 

(2) Erroneamente la stampa: per convenzione di quella regione, 
contradicendo il testo, che l' Editore conobbe, regionis infectione. 
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trovò pubblici luoghi di disoneste femmine, e costrinse 
entrare in quelli donne d’assai (1). Vituperosa usanza 
de’ Cipriani, prolungata per molti secoli, della quale fa 
testimonianza quello che essi osservarono per lungo 
tempo, di mandare le loro fanciulle ai lidi, acciò ch' elle 
pigliassero diletto co’ forestieri che giungevano (2). E 
così parevano pagare a Venere il fiore della loro ver- 
ginità, per la castità che doveva seguire; e così gua- 
dagnavano la dote per il loro matrimonio. La quale vi- 
tuperosa mattezza di poi passò in Italia, perchè sì legge 
che i Locresi facevano questo medesimo. 


CAPITOLO VIII. 
Iside regina d’ Egitto. 


Iside, la quale innanzi fu chiamata per nome Io, 
fu non solamente regina degli Egizii, ma finalmente fu 
sua santissima e venerabile dea. E non di meno fu dub- 
bio di che parenti e in che tempo fosse nata appresso 
degli antichi scrittori delle storie. Furono alcuni, che 
dissero quella essere stata figliuola d’Inaco primo re 
degli Argivi, e sirocchia di Foroneo; ì quali è manife- 


(1) Nella stampa questo luogo è corrottissimo. E° secondo che 
si dice, ella trovò vituperosi luoghi pubblici, e disoneste femmine, e 
costrinse entrare in quelli donne d’ Asia. Leggendo nel testo matro- 
nas inire compulit quel donne d'Asia non ha alcun buon fonda- 
mento. I codd. torin. done de Asay, e chiaramente il fiorentino de 
assai, che ben risponde al matronas, cioè donne di gran conto. 

(2) Nello stampato manca il senso: Vituperosa usanza de’ Ci- 
priani prolungata per molti secoli ne fa testimonianza. Perchè quelli 
osservano per lungo tempo.... Il giungevano è del cod. C, mentre 
il cod. A Tegge arrivavano, e i codd. B e cassinese verzvano. 
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sto avere signoreggiato al tempo di Jacob  figliuolo 
d'Isac. Altri affermano che ella fu figliuola di Prome- 
teo, essendo signore d' Argo Forbante, il quale fu molto 
di poi il primo tempo. Alcuni affermano ch' ella fu al 
tempo di Cecrope re degli Ateniesi; e alcuni dicono che 
fu al tempo di Liceo re degli Argivi. Le quali varie- 
tadi certamente appresso de’ valenti uomini non sono 
senza ragione. Che questa fosse, tra le donne al suo 
tempo, nobile e degnissima di ricordazione tutti lo af- 
fermano. Veramente, lasciando le discordie degli scrit- ‘ 
tori, io ho in animo di seguire quello che i più pen- 
sano, cioè quella essere stata figliuola d' Imaco. La quale, 
benchè gli antichi poeti fingano che ella sia piaciuta a 
Giove per la sua bellezza, e, da lui sforzata, per na- 
scondere il fallo, fosse tramutata in vacca, e sia stata 
conceduta a Giunone (domandandola ella), e Argo suo 
guardiano sia stato ammazzato da Mercurio, e a quella, 
vacca, sia stato dato un assillo da Giunone, e quella 
sia stata condotta fuggendo in Egitto, e in quel luogo 
ella abbia ricuperato la prima forma, e dal nome di Io 
sia stata chiamata Iside, non si discordano le predette 
cose dalla verità della storia, essendo alcuni, che dicono 
quella, vergine, essere stata corrotta da (Giove (1), e 
per paura del padre, stimolata, con alcuni de’ suoi, 
per il commesso peccato, essere entrata in nave, nella 
quale era per insegna una vacca; e con grande inge- 
gno, e atto a molte cose, stimolata da cupidità di si- 
gnoria, con prospero vento passò in Egitto, e in quel 
luogo, trovando la regione atta a suo desiderio, si 
fermò. E finalmente, non trovandosi per che modo ella 


(1) Correggasi la stampa....: quella vergine, fatta corrotta da 
Giove.... essere entrata in nave, per la quale era per insegna una 
vacca: e atta a molte cose. 
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acquistasse |’ Egitto, è riputato quasi certo ch' ella tro- 
vasse in quel luogo genti grosse, senz’ arti, e quasi 
ignoranti di tutte cose umane, e piuttosto viventi a 
modo di bestie che d’ uomini, e, non senza fatica e s n- 
golare industria, ammaestrasse quelli lavorare la terra, 
seminare, e finalmente, ricolta la biada al tempo, ri- 
durla a farne cibo. Ancora mostrò a quelli, vagabondi 
e quasi selvatici, ridursi insieme, e diè loro leggi a vi- 
vere civilmente. E (che più è maraviglioso in una fem- 
mina), ridotto a sottilità il suo ingegno, trovò lettere 
convenienti al volgare di quelli del paese, e trovò il modo 
d’insegnarle, e con che ordine quelle si accozzassero 
insieme. Le quali cose, tacendo le altre, parvero sì ma- 
ravigliose a quella gente non usata, che lievemente 
pensarono (1) quella non essere venuta di Grecia, ma man- 
data dal cielo; e per questo (vivendo ella ancora) le 
deputarono tutti li divini onori. La cui deità (certa- 
mente ingannando il diavolo gl’ ignoranti) pervenne, 
dopo la morte, in sì grande e famosa riverenza, che 
le fu deputato un tempio grandissimo a Roma, già donna 
del mondo, e ordinato che in ciascun anno le fosse 
fatto solenne sacrifizio, secondo il costume d’ Egitto. E 
non è dubbio che questo errore (2) trascorse insino alle 
barbare nazioni di ponente. E certo questa sì famosa 
donna ebbe per marito Apis, il quale la erratica vec- 
chiezza (5) pensò essere stato figliuolo di (riove e di 


(1) Gente.... pensarono. Qui soltanto di numero, che è men 
raro. Ma in Dante, nel quarto dell’ Inferno, e di numero e di genere: 
Però che gente di molto valore 
Conobbi, che ‘n quel limbo eran sospesi. 
(2) E non onore, come ha la stampa. 
(3) Erratica coi codici A, fiorentino e cassinese, 0 errante col 


cod. B. 
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Niobe figliuola di Foroneo. Il quale dicono che, avendo 
‘conceduto il regno d’Acaia ad Egialeo suo fratello (1), 
poichè era stato re trentacinque anni, andossene in 
Egitto, e insieme con Iside fu signore. E similmente fu 
riputato dio, e fu chiamato Osiris, ovvero Serapis. Ben- 
chè siano alcuni che dicono, che il marito d’Iside fu 
uno chiamato Telegono (2), e di quello ella generasse 
Epafo, il quale di poi fu re d'Egitto; e fu creduto 
ch’ ella lo avesse generato di Giove. 


CAPITOLO IX. 
Europa regina de’ Creti. 


Pensano alcuni che Europa fosse figliuola di Fe- 
nice; ma molti più dicono quella essere stata generata 
da Agenore re di Fenicia. E fu di sì maravigliosa bel- 
lezza che, non avendola veduta, Giove re de’ Creti 
s' innamorò di lei. E per rubare quella, egli uomo pos- 
sente, mettendo agguati, dicono che, per ruffianeccio 
di parole d' alcuno, avvenne che, sollazzandosi quella 
fanciulla, seguendo armenti di suo padre, discese della 
montagna al lido di Fenicia, e, presa incontanente, e 
menata in mare in una nave, nella quale era per inse- 
gna un bianco toro, fu condotta in Creta. E però io 
penso che non sia da lodare che alle fanciulle sia  per- 


(1) Leggendosi corrottamente nel testo, secondo la stampa ber- 
nese, Agialeo fratri Actaiae regno concesso, Vl editore del volgariz- 
zamento lo ha seguito cecamente, avendo conceduto il regno ad 
Agialeo fratello di Actaia, persone ignote alla mitologia. Coi codd. 
torinesi e col fiorentino ho sostituito, 7 regno d' Acaia al Egialeo 
suo fratello. 

(2) E non Theologonum del testo, nè T'ellogone della stampa. 
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messa (1) troppa licenza d’andare s llazzando, e che 
elle ascoltino le parole d’ ognuno; perchè ho letto es- 
sere state macchiate quelle, che fanno ciò di sozze mac- 
chie, le quali non può dopo lavare eziandio la bellezza 
di perpetua castità (2). Da queste cose ha tolto materia 
la favola, nella quale si legge che Mercurio condusse 
al lido (3) gli armenti de’ Fenici, e che Giove si con- 
vertì in toro, e, nuotando, portò Europa vergine in 
Creta. Ma gli antichi si discordano in che tempo fosse 
fatta questa rapina. Quelli che più antica la pongono, 
dicono che la fu fatta regnando ad Argo Danao. Altri 
dicono che fu regnando Acrisio, e quelli di dietro di- 
cono che fu regnando Pandione re di Atene; la qual 
cosa pare che si congiunga con li tempi di Minos suo 
figliuolo e d’ Europa. Alcuni dicono che Giove la sforzò, 
e che di poi fosse moglie di Asterio re di Creta, e che 
di quello ella avesse tre figliuoli Minos, Radamanto e 
Sarpedone ; i quali sono chiamati figliuoli di Giove, per- 
chè alcuni affermano che Asterio e Giove: sono una me- 
desima cosa. La quale discordia appartenendo ad altri, 
molti s' accordano Europa essere stata famosa per lo 
matrimonio di sì grande Iddio; affermando ancora al- 
cuni che dal suo nome è denominata Europa la terza 
parte del mondo, o che fosse perchè ella fu di singo- 
lare nobiltà, essendo quelli di Fenicia famosi nel suo 
tempo per molte virtudi, essendo quelli adornati di molti 


(1) Assai meglio che il commessa della stampa. 

(2) Le quali esiandio perpetualmente non si possono tanto la- 
vare con intera castità. Questa mala lezione dei codd. torinesi, e in 
parte anco del fiorentino, deriva dall’ aver tradotto avverbialmente 
il perpetuae, che è aggiunto di castitatis. 

(3) I menanti di condusse al lido gli armenti, fecero nel cod, 
A condusse lidoi, nel cod. B gli due, nel fior. contusse a gli doi, 


e nel cassin. chostrinse gli due armenti. 
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titoli de’ suoi antichi, o che fosse per la riverenza del di- 
vino marito, o per rispetto de’ figliuoli, ovvero per special 
virtude d' Europa medesima, la quale io concedo non 
solamente maravigliosa donna per le virtù, essendo. de- 
nominata parte del mondo da lei, ma eziandio per una 
maravigliosa statua di metallo consecrata da Pitagora 
sommo filosofo al nome d’ Europa a Taranto. 


CAPITOLO X. 
Libia regina di Libia. 


Libia, secondo che vogliono gli antichi autori (1), 
fu figliuola di Epafo re d’ Egitto, e di Cassiopea sua 
moglie, e fu moglie di Neptuno, cioè d’ uno potente 
forestiero, il cui nome non è durato insino a noi. E di 
quello ella partorì Busiride crudele tiranno della parte 
di sopra d'Egitto. Ma le magnifiche opere di quella sono 
consumate dal tempo; ed è assai grande argomento che 
ella fosse grandissima, perocchè ella fu di tanta auto- 
rità appresso de’ suoi, che quella parte d’ Africa, nella 


quale ella signoreggiò, dal suo nome si è chiamata tutta 
Libia. 


CAPITOLO XI. 
Martesia e Lampedo regine delle Amazzoni. 


Martesia e Lampedo sorelle furono insieme regine 
delle Amazzoni, e per famosa gloria delle battaglie si 


(1) I cod. torinesi e il fiorentino errori. M° attengo al testo: 
auctores. 
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chiamarono figlinuole di Marte. Delle quali, perchè la 
storia è strana, è da cominciarla un poco più da lungi. 
Dal paese di Scizia, in quel tempo selvoso e quasi non 
cercato (1) da gente forestiera, il quale si distende da 
tramontana verso ponente insino al mare maggiore, due 
giovani di schiatta di re (2), Ilino e Scolopide, secondo 
che si dice, per opera de’ suoi maggiori, furono cacciati 
con parte de’ suoi popoli. E questi, giunti in Capadocia 
presso al fiume Termodonte, pigliarono i campi Temi- 
sciri, e cominciarono a vivere di rapina e stimolare 
quelli del paese con ruberie, dai quali, in processo di 
tempo, per inganno furono quasi tutti morti. La qual 
cosa portando (3) molestamente le mogli che erano ri- 
maste vedove, venute in ardore di vendetta caldamente, 
con alquanti dei mariti che erano rimasti pigliarono le 
armi (4), e nel primo assalto cacciarono i nemici dal 
loro paese. Poi di volontà mossero guerra a quelli, che 
erano d’ intorno. E finalmente, pensando piuttosto es- 
sere serve che maritate, se si congiungevano a uomini 
di altre nazioni, e pensando (5) che esse sole femmine 


(1) Questa lezione è dei due codici torinesi e del fiorentino. Il 
cassinese ha ciealcata che il P. Tosti lesse calcato. A me piace in- 
vece di vederci il ciercato del cod. fiorentino. Il fere inaccessa del 
testo può ammettere ambedue le lezioni. 

(2) Dei codd. torinesi e cassinate, meglio che di regal sangue 
del fiorentino. Nella stampa la punteggiatura è viziosa, e storpiati 
que’ due nomi proprii in Plinos e Seolofito. 

(3) Correggasi, anco nel precedente periodo, la stampa che 
legge, e stimolare quelli del paese, e rubare, ommette per inganno, 
e alla vece di furono quasi tutti morti, ha furono presi e tutti morti, 
lezione contradetta da quel che segue. Portando è da anteporre a 
patenlo dello stampato. Il testo: quod cum aegre ferrent. 

(4) Levorono le armi il cod. fiorentino. 

(5) Imaginando lo stesso codice. 


i 
potrebbero bastare a far guerra, e acciò che le non pa- 
ressero avere avuto gli dei senza parte d’ armi, di co- 
mune consiglio uccisero tutti i mariti che la fortuna 
aveva scampati (1) dalla sconfitta de’ nemici. Poi, volto 
il furore contra i nemici, quasi com’elle vollessero ven- 
dicare i morti mariti, impaurirongli sì che lievemente 
impetrarono pace da quelli. La quale ricevuta, per 
avere figliuoli, alcuna volta si congiungevano co’ vicini, 
e, come elle erano gravide, tornavano a casa. E final- 
mente, quelli che nascevano maschi incontanente li uc- 
cidevano (2), e le femmine conservavano con diligenza 
alla milizia; e insino che le erano piccole, gli secca- 
vano (3) la destra mammella, acciò che non crescesse 
quando erano grandi, perchè non impedisse (4) il saet- 
tare con l'arco, e la sinistra lesciavano salva per lo 
nutricamento di quelle che nascessero, ond’ esse furono 
chiamate Amazzoni. Ma non avevano quella cura a nu- 
tricare quelle fanciulle che noi abbiamo alle nostre, per- 
chè, dispregiata la rocca e l'altre cose d’ esercizio di 
femmina, esercitavansi in cacciare, in correre, in do- 
mare cavalli, in continue fatiche d’ armi, in saettare e 
in simili esercizii, e quando erano grandi, erano indu- 
rate ad attitudine e forza d’ uomo. Con le quali arti (5) 
occuparono non solamente i campi Temisciri, tenuti in- 
nanzi da’ loro passati, ma acquistarono per ragione di 


(1) Scampati è del cod. B. Gli altri leggono salvati. 

(2) Il cod. A, mitigando la crudeltà del fatto, Z vendevano. 
Ma il testo: mares occidebantur illico. 

(3) Segavano il cod. B e la stampa, lezione esclusa dal senso, 
e dal testo: tenellis, igne seu medicamine alio, sublato incremento 
mammillae dexterae. 

(4) Non impacciasse, cod. B. 

(5) Con le quali armi, la stampa scostandosi dal testo: quibus 
artibus, 
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guerra grande parte d’ Europa, avendo innanzi presa 
grandissima parte d’ Asia (1); ed erano temute da ogni 
uomo. E acciò che la loro potenza avesse reggimento, 
poichè elle uccisero i mariti, fecero innanzi all’ altre 
loro regine Martesia e Lampedo, sotto il cui governa- 
mento, come è mostrato, elle accrebbero la signoria 
primiera. E queste, certamente maravigliose di magi- 
stero di milizia (2), partirono tra loro le provincie, ac- 
ciò che, stando l'una a guardia del paese, l’ altra an- 
dava con parte della gente a soggiogare i vicini, che 
erano al suo impero congiunti; e così con grandissime 
prede accrebbero la loro repubblica. E ultimamente, 
avendo Lampedo condotto l’ oste contra i nemici, per 
subito concorso de’ vicini barbari, Martesia, troppo fi- 
dandosi di sè, fu morta con parte dell’oste, rimanendo 
alcune figliuole di quella (3). Ma quello che avenisse di 
Lampedo non mi ricordo averlo letto. 


CAPITOLO XII. 


Tisbe donzella di Babilonia. 


Tisbe vergine di Babilonia, divenne famosa fra gli 
uomini più per lo fine dello sciagurato amore, che per 
altra opera. E benchè noi non possiamo avere avuto (4) 
dai nostri passati di che parentado questa sia nata, fu 


(1) Mancando d'Asia ai codici fior. e cassinese il senso è monco. 

(2) E non dî milizia di magistero come ha la stampa. 

(3) Leggendo con lo stampato alcune femmine di quello, sì cre- 
derebbe che le rimaste appartenessero all’ oste, mentre appartene- 
vano a Martesia: sibi relictis aliquibus filiabus.... 

(4) Aiuto del cod. A e della stampa è errore. 
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non dimeno creduto che ella fosse vicina congiunta in 
Babilonia di Piramo, giovinetto di sua etade (1). I quali, 
per la vicinanza, vivendo insieme continuamente, ado- 
però in quelli, essendo fanciulli, la puerile affezione che, 
per iniqua fortuna, crescendo negli anni, essi divenuti 
bellissimi, l'amore della puerizia crebbe in grandissimo 
ardore, e quello fra loro mostravano, almeno per cenni, 
alcuna volta (2) sopravvenendo la maggior etade. E 
certo, essendo già grandicella Tishe, cercando i parenti 
di maritarla, cominciarono a tener quella in casa. E 
comportando questo amendue molto gravemente, e cer- 
cando sollecitamente perchè via almeno potessero par- 
lare alcuna volta insieme, trovarono in una parte na- 
scosta della casa una fenditura di parete, non veduta 
per insino allora da alcuno (3). Alla quale fenditura an- 
dando nascosamente amendue più volte, e, per usanza, 
favellando alquanto insieme, per la parete, ch'era in 
mezzo, meno vergognandosi, allargarono la licenza di 
manifestare la loro intenzione, sì che spesse volte pa- 
lesavano i sospiri, le lacrime, i desiderii e tutte le loro 
passioni. Alcuna volte pregavano insieme per la pace 
de’ loro animi, di potersi abbracciare e baciare con 
pietà, fè e perpetuo amore (4). Finalmente, crescendo 


(1) Il volgarizzamento qui ha senso assai diverso dal testo: 7n- 
tra tamen Babyloniam habuisse cum Pyramo aetatis suae puero con- 
tiguas domos satis crelitum est, lezione che è anche dei tre codd. 
Gaddiani sopra citati. 

(2) Nella stampa questo periodo non s'intende, avendo l Edi- 
tore sostituito al crescer degli anni il crescere degli animi, e trala- 
sciato l’amore della puerizia innanzi al crebbe in grandissimo ar- 
dore che è esenziale, tacendo .d° altre meno gravi inesattezze 

(3) Parte nascosa la stampa, secreta il cod. B, il quale ha fes- 
sura anzichè fenditura. 

(4) Ho seguito il cod. B, non potendo attenermi agli svarioni 
dello stampato: pregavano per la pace de' suoi animi: abbraccian- 
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l’ardore, cominciarono a far consiglio di fuggire, e de- 
terminarono che la vegnente notte, quello che prima 
potesse ingannare i suoi, uscisse di casa, andasse a un 
boschetto presso alla città, e, ad una fonte che era 
presso la sepoltura del re Nino, aspettasse quello che 
andasse più tardi (1). Tisbe, forse più calda d'amore, 
prima ingannò i suoi, e, con un mantello addosso, sola, 
a mezza notte, uscì fuori, e, facendole lume la luna, 
andò senza paura a quel bosco; e, aspettando presso 
alla fontana (levando sollecita la testa per ogni movi- 
mento di cose), fuggì per un leone che veniva alla 
fonte, lasciando per dimenticanza il mantello. Il leone 
pasciuto, poichè ebbe bevuto, trovato il mantello, lo 
stracciò con l’ unghie, e lasciollo al quanto insaguinato, 
e partissi. In quel mezzo similmente Piramo, uscito di 
casa, giunse al bosco, e, trovato il mantello ( stando 
attento per la tacita notte) e, vedendo quello strac- 
ciato, pensò che Tisbe fosse stata divorata da qualche 
fiera, e con molto pianto risonava in quel luogo, chia- 
mando sè misero, ed essere stato cagione di crudel 
morte all’ amata fanciulla. E, dispregiando il più vivere, 
tratta fuori la spada, che seco aveva recata, disposto 
. morire presso alla fontana, se la ficcò nel petto (2). Poco 


dosi, baciansi con pietà, fè e perpetuo amore. Meno male il cod. 
fior. pregavano insieme per la pace de’ suoi animi, abbracciarsi, ba- 
ciarsi, pietà, fè e perpetuo amore. Il testo: orare iuvicem pacem 
animorum, amplexus et oscula, pietatem etc. 

(1) La stampa. Ma finalmente crescendo l'ardore, cominciarono 
a fuggire, e determinarono nella seguente notte ingannare i suoi, e 
uscirsi di casa, e andare a un bosco presso alla città al una fonte 
presso alla sepoltura del Re Nino, e che aspettasse quello che an- 
dasse più tardi. Se mon il codice cassinese, bastava all’ Editore il 
testo per cominciare almeno a fuggire gli errori gravissimi che tro- 
vansi in tutto questo Capitolo. 

(2) Se la trafisse nel petto, cod. fiorentino, 
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stante Tisbe, pensando che il lione avesse beuto, e fosse 
partito, acciò che non paresse l’ amante schernito (1), 
O per non tenere quello lungamente sospeso in aspet- 
tare, pianamente cominciò a tornare alla fontana. Alla 
quale essendo già presso, sentendo Piramo ancora sbat- 
tersi, impaurita, poco meno che non tornò addietro. Fi- 
nalmente, per il lume della luna, s’ accorse che gli era 
il suo Piramo; e andata, correndo, ad abbracciarlo, 
trovò quello giacere nel sangue ch’ era uscito della fe- 
rita, e già essere all’ estremo di morte. La quale, come 
ella lo vide, da primo paurosa fu fatta, finalmente tri- 
sta con grandissimo pianto, sforzossi indarno di dargli 
aiuto, baciandolo e abbracciandolo per lungo spazio. Ma 
non potendo trarre da lui alcuna parola (2), e sentendo 
che non apprezzava i baci poco innanzi desiati con tanto 
ardore, e vedendo l’ amante finire, pensò che lo si fosse 
morto per non averla trovata. E disposta all’ acerba 
morte con l’amato giovine (confortandola insieme l’ a- 
more e il dolore), tratta la spada dalla ferita, con gran- 
dissimo lamento chiamò il nome di Piramo, e pregollo 
che almeno egli guardasse la sua Tisbe alla morte, e 
contemplasse (3) l’anima sua al partire, acciò che fos- 
sero insieme in qualunque sede elle andassero (4). E 
(che è meraviglia a dire) l'intelletto di quello man- 
cando, sentito il nome dell’ amata fanciulla, non soste- 


(1) Ingannato. I codici torinesi e il cassinate. 

(2) Non potendo torgli, codd. fior. e cassinese. 

(3) Il testo: exeuntem expectaret animam. E il P. Tosti, aspet- 
tasse. Ma guardasse hanno ì codici A, il fior. e il cassinese. Con- 
templasse è del cod. B. 

(4) In qualunque parte o sedie dove eglino andassero della 
stampa, è dilavato glossema, 


(0) 
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nendo negare l’ultima dimanda (1), aperse gli occhi 
gravati da morte, e guardò quella, che ’1 chiamava. La 
quale subito si lasciò cadere sopra la spada (2) del gio- 
vine, e, sparto il sangue, seguì l’anima di quello il 
quale già era finito (3)°E così l’ odiosa fortuna non 
potè vietare che l’infelice sangue d’amendue si mischiasse 
insieme, i quali essa fortuna non aveva comportato che 
si giungessero con piacevoli abbracciamenti7E chi non 
avrà compassione a que’ giovani, e chi non darà almeno 
una lacrima a così infelice morte, sarà di pietra. Quelli 
si amarono in puerizia, e per questo non meritarono 
sciagurata morte; perchè ei peccarono di giovanile etade : 
e non è orribile peccato per quelli che sono sciolti da 
matrimonio, il quale poteva seguire. Errò la pessima 
fortuna, e forse peccarono i miseri parenti. A poco @ 
poco per certo si devono frenare le volontà de’ giovani, 
acciò che, volendo contrastare al subito suo impeto (4), 
non gli sospingiamo per disperazione al pericolo. La 
passione de’ desiderosi è senza temperanza, ed è quasi 
come una pestilenza e un tormento de’ giovani, ne' quali 
certamente ella si deve portare con paziente animo; 
perchè, volendo così la natura delle cose, avviene que- 
sto insino che noi siamo forti per la etade, quando noi 
ci pieghiamo ad avere figliuoli, acciò che I umana ge- 
nerazione non manchi, indugiando l’ ingenerare alla vec- 
chiezza. 


(1) E non comportando, ovvero non potendo negare l' ultima 
dimanda, la stampa. Altro glossema. 

(2) Coltello i codici torinesi e il cassinate. 

(3) E non ferito come ha la stampa. 

(4) Dei codici torinesi e del fiorentino, conformemente al testo. 
Male la stampa, imperio. 


sai 
CAPITOLO XIII. 


Ipermnestra regina d’ Argo. 


Ipermnestra, famosa per nazione e per dignità, fu 
figliuola di Danao re degli Argivi, e fu moglie di Linceo. 
E trovasi per le storie degli antichi che già furono in 
Egitto due fratelli figliuoli del primo Belo, e furono 
maravigliosi per eccellenza di signoria, de’ quali 1’ uno 
fu chiamato per nome Danao, l’altro Egitto. E benchè 
gli avessero eguale signoria, non ebbero eguale fortuna 
di figliuoli, perchè Danao ebbe cinquanta figliuole, e 
Egitto altrettanti figliuoli. E avendo Danao per au- 
gurio dovere essere morto per mano d’uno di que’ ni- 
poti, e nascostamente essendo stimolato da molta paura, 
non sapendo quale egli dovesse avere sospetto per si 
grande moltitudine, avvenne che, cominciando a essere 
grandicelli quelli figliuoli e figliuole, Egitto domandò che 
tutte le figliuole di Danao fossero date per moglie a 
suoi figliuoli. La qual cosa Danao (pensando l' orribile 
peccato (1)), volentieri acconsentì. E disposando (2) le 
‘figliuole ai nepoti, apparecchiandosi il sacrificio delle 
nozze, informò tutte quelle con grande sollecitudine, che 
s’ elle volevano la loro salute, ciascuna la prima notte 
uccidesse di ferro suo marito, quando lo vedesse gra- 
vato di vino e di vivande, e legato da grave sonno. I 


(1) La lezione, pensando orribile peccato essere del cod. fior. 
farebbe credere che l’orribile peccato si riferisse al matrimonio de’ 
nipoti, quando riguarda l’ augurio avuto da Danao: saevo excogitato 
facinore. 

(2) I codici deputando, cui il Padre Tosti ha sostituito di più 
dando. Ma il desponsatis filiabus nepotibus del Boccaccio, mostra 
chiaro che si deve leggere disposando. 
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quali, tutte quelle, portati coltelli nascostamente nelle 
camere, per il comandamento paterno, uccisero, essendo 
quelli giovani marci (1) d’ebrietà. Ma sola Ipermnestra 
s'astenne dal peccato, perchè già la fanciulla aveva 
posto l’ animo al marito, il quale aveva nome Lino, 
ovver Linceo. Secondo l'usanza delle fanciulle, sì com'ella 
il vide lo amò, e così, avendogli compassione, con gran- 
dissima sua lode, si astenne da ucciderlo, e confortollo 
che fuggisse, per lo quale fuggire egli campò. E la 
mattina, facendo il crudel padre festa alle altre per il 
commesso peccato, sola Ipermnestra fu ripresa e posta 
in prigione, dove per alcuno spazio ella pianse la pie- 
tosa opera. Oh miseri uomini, con quanto cupido animo 
e come caldo desideriamo noi le cose che debbono pe- 
rire! E per che maledette vie, dispregiando il fine, 
ascendiamo alle alte cose, e con che peccati serviamo 
noi quelle quando vi siamo montati! Come noi pensiamo 
con perverse opere, potere fermare (2) la mutabile for- 
tuna? E (che da ridere è) con quali scellerati peccati 
noi c' ingeniamo (3) di fare perpetua questa piccola 
giornata di vita volubile (4) e debile, vedendo tutti gli 
altri correre alla morte! Per li quali detestabili consigli 
dispregiamo il giudizio di Dio con le opere (5). E sia di 


(1) Marcentes hesterna crapula. Invece di marci ha letto matti 
mattamente la stampa. Il cod. fior. guasti d' ebrietade. 

(2) Volubilem firmari fortunam, e non mutare la mutabile for- 
tuna della stampa. 

(3) Ci sforziamo, il cod. A, forziamo, il fiorentino. 

(4) Corrisponde più al volatilem del testo, che non il mutabile 
dello stampato. 

(5) Il consentimento dei quattro codici in questa lezione mi fa 
persuaso, che così l’ Albanzani rendesse il luogo corrispondente del 
testo: quibus detestandis consiliis, quibus nefandis operibus Dei ir- 
ritamus iudicium ! 
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questo testimonio il crudele Danao, il quale, con molto. 
sangue de’ nipoti, sforzandosi accrescere i suoi tremanti 
anni, discorse in perpetua infamia. E il malvagio uomo 
pensò che metter si dovessero innanzi i pochi e freddi 
anni della sua’ vecchiezza, ai fiorenti della gioventù 
de’ suoi nipoti, perchè altri gli avrebbe pensati più 
utili, purchè egli gli avesse servati onestamente. Ma 
avere cercato allungare la sua vecchiezza con le piaghe 
de’ viventi figliuoli, giustamente può parere crudeltà. E 
(che più aggiunse all’ ingiuria) non armò le mani de' fa- 
migli, ma delle figliuole, a commettere quel peccato, ac- 
ciò che non solamente ei facesse morire i nipoti, ma 
col peccato facesse scellerate le figliuole, le quali con la 
pietà egli poteva avere oneste. E volendo con quel pec- 
cato salvare la vita, non pensò quanto d’audacia (1), 
quanto d’inganno, quanto di detestabile esempio d’ ob- 
brobrio egli lasciasse alle figliuole a dovere essere per- 
verse. Egli fece la fede del matrimonio rompere colla 
crudeltà, e dove, pietoso padre, dovea comandare che 
portassero nelle camere le sacre facelle (2), comandò 
che portassero coltella; e dove noi abbiamo per usanza 
confortare le figliuole all'amore de’ mariti, egli le ina- 
nimò a odio e a omicidio. Quello che non avrebbé ar- 
dito fare in tutti, comandollo particolarmente alle fi- 
gliuole (3), e quello che non avrebbe tentato di dì, 
volle che fosse fatto di notte; e quello che non avrebbe 
ardito a campo, comandò che nelle camere fosse fatto, 


(1) In luogo d’ audacia, nella stampa si legge obbrobrio, che 
segue. 

(2) AZle sacre fanciulle del cassinese, il P. Tosti a buon dritto 
sostituì faci, ma meglio era face/le, che spiega l'errore in fanciulle. 

(3) Più chiaro il testo, Quod in omnes ausus non fuisset, in 
singulas natas immistt. 4 
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non considerando, che quanti anni ei toglieva alla verde 
gioventù de’ nipoti per crudeltà e per inganno, tanti 
secoli servava (1) per sè bruttati d’ odiosa sua opera. 
Ed egli, il quale giustamente poteva avere cinquanta 
generi, fugli servato per suo male debitamente un ne- 
mico, dalle cui mani finalmente, per giusto giudizio di 
Dio, quel crudel vecchio non potè campare, sì che il 
suo nocivo sangue non fosse sparso, il quale egli aveva 
salvato con tanto sangue de’ nipoti. Il quale finalmente, 
o che egli fosse cacciato, o che fuggisse, o che fosse 
chiamato, passò in Grecia, e tenne il regno degli Ar- 
givi, occupato per l’ ingegno e per la forza. Dove dicono 
alcuni che fu commesso il detto peccato da Danao. Ma 
dove che fosse, quello, di crudele memoria (2), fa morto 
da Lino, e in luogo di quello regnò Lino ad Argo. E 
Ipermnestra fu tratta di prigione, e congiunta per ma- 
trimonio a migliore uomo (8). La quale egli fece par- 
tecipe del regno. E non solamente ebbe fama di regina, 
ma fatta sacerdote di Giunone a Argo, fu gloriosa di 
doppia fama. E rimanendo le sorelle in vituperosa infa- 
mia, ella per la laudabile pietà ha condotto il suo nome 
degno di lode, famoso insino al nostro tempo. 


(1) E non tanii secoli s' avea della stampa. Tot sibi foedata 
ignominiosi sui facinoris secula reservaret. 

(2) Così leggendo tutti i codici, è da tenere che il traduttore 
pigliasse equivoco nel rendere truculentiae memore, che si riferisce, 
al delitto di Danao, come tradusse il Betussi: ricorderole dell’ uc- 
cisione. 

(3) Assai più grave svarione è l’aver qui tradotto il meZiore 
omine per miglior uomo, frantendendo il valore di omen. Frate 
Antonio da S. Elpidio, con miglior grazia, forse copiato dal Bagli. 
Il Betussi con migliore augurio. Il Padre Tosti, nè correggendo, nè 
annotando, lasciò nella stampa questo luogo inintelligibile. Non ho 
corretto l’ errore, perchè è dell’ Albanzani. 
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CAPITOLO XIV. 
Niobe regina di Tebe. 


Niobe famosissima donna fra le nobili fu figliuola 
di Tantalo antichissimo e famosissimo re di Frigia, e 
sorella di Pelope. Poi fu moglie di Anfione re di Tebe 
famosissimo in quel tempo, così perchè egli fu figliuolo 
di Giove, come per sua speciale eloquenza. E, conti- 
nuando la gloria del regno, partorì sette figliuoli e al- 
trettante figliuole. E certamente quello che al savio 
doveva giovare, fu la morte a lei, che insuperbì, e, in- 
superbita, non tanto per la notabile (1) famiglia de’ fi- 
gliuoli, ma eziandio per la gloria de’ suoi maggiori, ardì 
di sparlare contra gli dei. Erano un di i Tebani solle- 
citi, per ammaestramento di Mantone figliuola di Tire- 
sia astrologo, a fare sacrificio a Latona madre di A- 
pollo e di Diana, venerabili dei per antica religione (2). 
E Niobe, quasi stimolata da una furia, veduta (3) la 
sua brigata di figliuoli, e ornata de’ regali ornamenti (4), 
presentossi palese, gridando: che mattezza (5) fosse 


(1) Notabile è dei codici torin. e del fior. e parmi meglio ri- 
sponda al conspicuae del testo, che non il nobile del codice cassinese. 

(2) E non ragione, errore della stampa: veterum superstitione 
venerandis numinibus. 

(3) Veduta la sua brigata è di tutti i codici, avendo l’ Alban- 
zani letto circumspecta in luogo di circumsepta, che alla lettera sa- 
rebbe assiepata. Può rendersi circondata 0 nel mezzo ecc. 

(4) La brigata de’ figliuoli onorati di reali onori, è errore della 
stampa. Il regiis insignita notis del testo si riferisce a Niobe. 

(5) Matteria la stampa, accentando la i, e il cod. fior. materia. 
Aneo il romagnolo ha mattiria, ma è più proprio di giovanile alle- 
grezza e anche un po’ scapestrata, che di mattezza vera. 
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quella de’ Tebani, fare sacrifizio a Latona donna fore- 
stiera, e figliuola di Titano, la quale aveva solamente 
due figliuoli concetti per adulterio, e di mettere quella 
innanzi a sè loro regina, figliuola di Tantalo re, la 
quale di suo marito aveva partorito, quelli vedendoli, 
quattordici figliuoli; dicendo che a sè, come a più de- 
gna, convenivano que’ sacrifici. E, dopo piccolo spazio 
di tempo, avvenne che, in presenza di quella, per mor- 
tale pestilenza tutti i figliuoli, splendidi di bella gioventù, 
in piccolo spazio morirono insino all’ ultimo. E Anfione, 
essendo privato de’ quattordici figliuoli, stimolandolo il 
dolore (1), con la propria mano si uccise d’uno coltello ; 
pensando i Tebani quello essere avvenuto per ira degli 
dei, i quali vendicassero l’ ingiuria della dea. Ma Niobe, 
rimasta vedova e trista, ostinata divenne in tanto senza 
parlare (2), che piuttosto pareva un immobile sasso che 
una femmina. Per la qual cagione da poi fu fatta fin- 
zione dai poeti, che ella si convertì in una statua di 
pietra presso Sipilo, dove erano stati sepelliti i figliuoli. 
Dura cosa e molto odiosa è a vedere, non che a com- 
portare, i superbi, ma comportare le superbe donne è 
fastidioso e importabile; conciossiachè per la maggior 
parte la natura abbia prodotto quelli con caldo e su- 
perbo animo, e queste essa produsse con umile ingegno, 
e con rimessa virtude (3), e piuttosto atte a delicanze, 
che a signoria. Per la qual cosa è meno da maravi- 
gliarsi, se, contra quelle irate, l’ira di Dio è più pronta, 


(1) Manca al cod. A e al cassinese. La stampa supplì col vol- 
gariz. del Betussi. 

(2) Mal senso, non essendo reso a dovere il testo: în tam gran- 
dem atque obstinatam taciturnitatem devenit. 

(3) Umile ingegno non con superba virtù, la stampa, in onta 
al testo, che parla del mite ingegno e dell'animo rimesso. 
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e la sentenza più crudele, le quante volte avviene 
ch’ elle passino è termini della loro debilità, come fece 
. la insipiente (1) Niobe, ingannata da fallacia di fortuna, 
e ignorante che avere molti figliuoli non è virtù della 
madre che li partorisce, ma opera della natura, che 
volge in quelle la benignità del cielo Dunque piuttosto 
doveva quella render grazia (ed era suo debito) ad uno 
iddio de’ figliuoli conceduti, che domandare alcuni divini 
onori le fossero fatti, come se fosse stata sua opera 
avere tanto numero di figliuoli, e così maravigliosi. La 
quale, avendo piuttosto adoperato superbamente che 
saviamente, fece che, vivendo, pianse la sua sciagura, 
e dopo molti secoli il suo nome lasciò odioso a quelli 
che vengono dietro. 


\ CAPITOLO XV. 
. Isifile regina di Lenno. 


Isifle fu famosa donna, sì per la pietà che ebbe 
verso il padre, come per il suo esilio, e per la morte 
di Archemoro nutricato da lei, e per l’ aiuto de’ figliuoli 
trovati in opportuno tempo. Questa fu figliuola di Toante 
re di Lenno, il quale regnava in quel tempo, nel quale 
alle donne di quell’isola entrò la furia di trarre il non 
domato collo dal servigio (2) degli uomini. Dispregiata 
la signoria del vecchio re, togliendo con se Isifile (3), 


(1) Zasipiente è del cod. fior., meglio che l’ ènsipida dei codd. 
fior. e del cassinate, perchè l’ insipiente è un insipido, ma più col- 
pevole dell’ insipido (Tommaseo Dizion.). 

(2) Corre alla mente servaggio. 

(3) Con Isifile vennero a questa deliberazione, la stampa; ma 
il testo: adhibita secum Hypsipyfte. 
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vennero a questa deliberazione d'un animo, che la notte 
seguente esse uccidessero tutti i maschi. E non mancò ef- 
fetto al proponimento. E certo, essendo tutte le altre 
crudeli, Isifile fece più pietosa deliberazione, perchè, 
pensando essere cosa inumana bruttarsi del sangue del 
padre (1), manifestogli il peccato delle altre, e, messo 
lui in nave, perchè fugisse a Chio, incontanente, per 
fuggire la comune ira delle altre, fatto un grandissimo 
fuoco, finse fare 1’ ultime esequie al padre (2). La qual 
cosa essendo creduta da tutte, Isifile, posta nella sedia 
del padre, in luogo di quello fu sostituita regina delle 
malvagie femmine. E certamente la pietà de' figliuoli 
verso i padri è santissima. Perchè, qual cosa è più di- 
cevole, e più laudabile che rendere con umanità e con 
onore la sua vicenda a quelli, dai quali, essendo pic- 
coli, noi ricevemmo nutrimento, con sollecitudine siamo 
stati guardati, e con continuo amore, siamo condotti in 
provetta (3) età, e siamo ammaestrati di costumi e di 
dottrina, e ancora magnificati di onori e di ricchezze, 
e siamo validi di costumi e d’ ingegno? Certo niuna. Le 
quali cose essendo date da Isifile con sollecitudine al 
padre, non senza. cagione ella è aggiunta alle nobili 
donne. Adunque, regnando quella, o che vi fosse me- 
nato per fortuna de’ venti, o ch’ egli v' andasse delibe- 
ratamente. Giasone, andando a Colco cogli Argonauti, 
arrivò a quell’ isola, e facendo resistenza le donne in- 


(1) Foedari paterno sanguine. Meglio che tingersi del paterno 
sangue del cod. fior., è il bruttarsi degli altri cod., ché suppone la 
dipintura sinistra. 

(2) L'ultimo servigio che è di tre codd. è più conforme all’ offi- 
cium del testo, ma è men proprio dell’ esequie del cod. A. 

(3) E anche di cotesto codice è il provetta, che rende letteral- 
mente il provectiorem aetatem del latino. Gli altri perfetta. 
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darno, pigliò quel luogo, e dalla regina fu ricevuto in 
casa e a suo matrimonio. Del quale, poi che fu partito, 
ella partorì due figliuoli, i quali, per la legge di quelle 
di Lenno, secondo che piace ‘ad alcuni, comandò che 
fossero portati a Chio a suo padre, che gli nutricasse. 
Per la qual cosa, saputosi ch’ ella aveva salvato il pa- 
dre, levarono il romore contro quella, perchè aveva 
ingannate le altre, e, a fatica, entrata in nave, campò 
dal comune furore. E andando a suo padre e a suoi fi- 
gliuoli, fu presa da corsari, e fatta serva. Dopo molte 
fatiche fu donata a Licurgo re di Nemea, e fu posta 
a guardia d'un solo figliuolo del re, il quale era pic- 
colo fanciullo chiamato per nome Ofelte. Ed essendo 
essa a guardia di costui, passava per il paese Adrasto 
re d' Argo con l'oste, il quale periva per la sete, an- 
dando con quell’ esercito a Tebe. Quella, a prieghi suoi, 
gli mostrò la fontana Langia, lasciando il piccolo fan- 
ciullo ch’ ella nutricava in un prato tra fiori. Adrasto 
la domandò ch’ ella gli contasse la sua passata fortuna; 
la quale contandogliela fu riconosciuta da Enone e 
Toante suoi figliuoli già cresciuti, e che già erano nella 
milizia del re. E dirizzata quella a speranza di miglior 
fortuna, trovato il fanciullo ch’ ella nutricava morto, 
giocando egli tra l’ erba, per lo sbattere della coda 
d’ un serpente, poco meno che non turbò tutto 1’ oste 
col pianto. Dal qual oste e dai quali figliuoli ella fu 
tolta a Licurgo, il quale furiava per dolore, e fu di- 
fesa dalla fortuna e dalla morte. 


CAPITOLO XVI. 
Medea regina de’ Colchi. 


Medea, crudelissimo esempio d’antica malvagità, fu 
figliuola d' Eeta famosissimo re de’ Colchi e d’ Ipsea sua 
| 
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moglie. Fu assai bella e sommamente (1) ammaestrata 
de’ malefizii; perchè da qualunque maestro ella fusse 
ammaestrata, tanto ebbe il conoscimento dell’ erbe, che 
niuno le conobbe meglio. E seppe perfettamente con in- 
canti turbare il cielo, convocare i venti dalle tane, muo- 
vere le tempeste, ritenere i fiumi (2), comporre veleni, 
e fuochi artificiati (3) ad ogni incendio, e fare tutte si- 
mili cose. E, che molto peggio fu, non ebbe l’ animo 
discorde dalle arti, perchè, mancando quelle, parevale 
vilissima cosa usare il ferro. Questa primamente amò 
ardentissimamente Giasone di Tessaglia, in quel tempo 
maraviglioso giovane per virtù, mandato da Pelia suo 
zio (4), il quale aveve invidia della sua virtude, in 
Colco, sotto pretesto di gloriosa andata ad acquistare 
il vello dell'oro (5). E presa della sua eccellenza, ac- 
ciò ch’ ella meritasse il suo amore, adoperò che, ve- 
nuta discordia tra quelli del paese, fosse mossa guerra 
a suo padre, acciò che Giasone avesse spazio di com- 
piere il suo desiderio. Quale uomo penserà che, ezian- 
dio in un muover d’ occhi, seguisse l’ esterminio di un 
ricchissimo re? Dunque, commesso quel peccato, avendo 
meritato l’ abbracciare dell'amato giovane, con quello 
medesimo nascostamente si mise a fuggire, seguendo 
di quello la distruzione della sua patria tutta (6). E non 


(1) Maleficiorum longe doctissima, che corregge la stampa: Fu 
assai bella, e simigliantemente ammaestrata. Ebbe intanto ece. 

(2) Flumina sistere: Fare star fermi i fiumi, i codd. torin. e il 
cassinate. 

(3) Artificiosi, i codici predetti. 

(4) Barbano,i codd. torin. e il fior. Barba è vivo nel dial. ve- 
neziano. 

(5) La pelle dell'oro, il cod. A e il fiorentino. 

(6) Essendo in questa lezione unanimi tutti i codici, convien 
dire che l’ Albanzani abbia franteso il facile significato del testo: 
cum eodem secum patriam omnem substantiam trahens, cioè, por- 
tando seco tutto l avere paterno. i 
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contenta di si grande fallo, volse a peggio il crudele 
animo, perchè pensando-che Eete seguisse quelli fug- 
gendo, menò seco Absirto suo fratello, piccolo fanciullo ; 
e perchè il padre avesse cagione di ristare (1) per lo 
cammino, fece tagliare e spargere per li campi le mem- 
bra del detto suo fratello nell’ isola di Faside chiamata 
Tomitania, per la quale, seguendo lei, egli doveva 
passare, acciò che dimorando il padre a ricogliere le 
membra del figliuolo, e a. piangerlo, e seppellelirlo, egli 
desse tanto più spazio a quelli che fuggivano. E non la 
ingannò l'opinione, perchè così avvenne. Finalmente (2), 
dopo molti errori, arrivò in Tessaglia con Giasone, 
dove ella riempì Esone suo suocero di tanta letizia, sì 
per la tornata del figliuolo, come per l’ acquistata vit- 
toria, e per la preda, e per il nobile matrimonio, che 
pareva tornato in fiorita gioventù. E volendo Medea 
fare acquistare il regno a Giasone (3), seminò zizzania 
tra Pelia e le figliuole con sua arte, e armò quelle mi- 
seramente contro suo padre. Poi, in decorso d'anni, 
fatta odiosa a Giasone, e, in luogo di lei, tolta Creusa 
figliuola di Creonte, acciò ch’ essa Medea consumasse 
ogni cosa con incendio, mise il fuoco nella casa reale, 
e, vedente Giasone, uccise due figliuoli, i quali ella 
aveva avuti di lui, e fuggì ad Atene, dove Egeo re la. 
tolse per moglie, dal quale ell’ebbe Medo figliuolo de- 
nominato da lei. E avendo tentato indarno uccidere 
con veleno Teseo, il quale tornava, fuggì la terza volta. 
E tornata in grazia di Giasone, insieme con lui fu cac- 
ciata di tutta Tessaglia da Agelao figliuolo di Pelia, e 
con Giasone insieme tornò in Colco, e ritornò nel re- 


(1) E non restare, della stampa, del cod. A, e del fiorentino. 
(2) Il cod. A. Ultimomente (da ultimo), il cod. B, e la stampa. 
(3) E non di Giasone, come nella stampa stessa, 
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gno il padre, il quale era vecchio e bandeggiato (1). 
Ma che alla fine ella facesse (2), o dove ella morisse, 
o perchè modo, non mi ricordo averlo letto, nè udito (3). 
Ma acciò che io non lasci di dire (4), non si deve dare 
troppa licenza agli occhi, perchè, guardando quelli, noi 
conosciamo le bellezze, pigliamo invidia, e traiamo a 
noi ogni cupidità. Movendo quelli, si eccita 1’ auda- 
cia (5), lodasi la bellezza, dannasi indegnamente la brut- 
tezza e la povertà, e non essendo ammaestrati giudici , 
solamente credono alla parte di fuori delle cose. Spesse 
volte premettono quelle che sono vituperose alle sacre, 
e quelle che sono faticose alle allegre, e, commendando 
le cose che si devono vituperare, in piccol spazio brut- 
tano alcuna volta gli animi di vituperosa corruzione. 
Questi ignoranti sono presi, tratti, rapiti, e tenuti, con 
mordaci uncini (6), dalla bellezza eziandio disonesta, e 
dalla lascivia giovanile con piacevoli sollazzi. E perchè 
quelli sono le porte del petto (7), per quelli entra la 


(1) Bandito, cod. fiorentino. 

(2) Alla lezione dei codd. B e fior. Ma che fine ella si facesse, 
ho anteposto quella del cod. A e del cassin. siccome conforme al 
testo: quid tandem egerit. 

(3) Veduto, dei codd. torin. e della stampa è errore. 

(4) Questo modo assoluto risponde al: sed ne omiserim del testo. 

(5) Avarizia i codd. torin. e il fior, verità il cassinese. Il P. Tossi 
sostitul ardire, cui ho preferito audacia che è la parola del testo, 
e da più ragione dell’ equivoco degli amanuensi. 

(6) Qui i due codd. torin. e il fior., a veder mio, emendano il 
testo, che ha mordacibus viciis, seguito fedelmente dal P. Tosti 
(con mordaci vizi), dove il cod. cassinese mostra con vicini aver 
l’amanuense corrotto il vocabolo uncini. Probabilmente 1° Albanzani 
ebbe dinnanzi un testo, in cui leggevasi mordacibus uncinis, o altro 
vocabolo forse derivato da vincire. 

(7) Erroneamente i codici, portati nel petto. Pectoris tanua. 
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cupidità nella mente, per. quelli soffiano i sospiri (1), e 
appigliano (2) il cieco fuoco. Per quelli il cuore caccia 
fuori i lamenti, e mostra le sue disoneste affezioni. I 
quali se alcuno conoscesse bene, o terrebbegli serrati, 
o dirizzerebbegli al cielo, o li ficcherebbe in terra. E 
niuna via fuori di queste è sicura. E se, al postutto, 
si conviene adoperarli, devonsi costringere col freno, 
sì che essi non vadano discorrendo. La natura gli ha 
fatto la porta, non solamente perchè siano serrati dor- 
mendo, ma perchè contrastino alle cose nocive. E cer- 
tamente, se Medea avesse serrati quelli, o avessegli ad 
altra parte volti, quando desiosa li dirizzò a Giasone, 
sarebbe lungamente servata la potenza del padre, la 
vita del fratello, e l'onore di sua verginità sarebbe 
durato netto (3). Le quali tutte cose perirono per la 
disonestà di quelli. 


CAPITOLO XVII. 
Aragne di Colofonia. 


Aragne fu una donna d’ Asia, e fu di popolo, fi- 
gliuola d’ Idmone di Colofonia, tintore di lana; la quale, 
benchè non fosse famosa per sua schiatta, non di meno 
sì deve magnificare per alcune sue virtudi. Affermano 
alcuni antichi ch’ ella trovò l uso del lino, e ch’ ella 
prima pensò fare le reti; ed è incerto se furono da uc- 
cellare, o da pescare. E avendo trovato suo figliuolo, 


(1) I cod. e il testo: cupido insuflat suspiria, e non passano 
i sospiri dello stampato. 

(2) Accendono, il cod. fiorentino. — Caecos ignes, il testo. 

(3) Bello, e anche oggi immitabile. 
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il quale fu chiamato Closter, i fusi atti ad arte di lana. 
pensano che questa tenesse il principato nell’ arte del 
tessere, e che ella fosse circa questa di sì grande in- 
gegno, che ella con le dita, con le fila, con la spatola (1) 
e con altre cose destre a siffatti uffizii, lavorava quello 
che un pittore faceva col pennello. E non è da spre- 
giare questo artifizio in una femmina. E certo, udendo 
di sì chiara nominanza, non solamente a Ipeo (2), dove 
abitando aveva sua tesseria (3), ma in ogni luogo, in- 
superbì tanto ch’ ella ardì venire a contenzione con 
Pallade, la quale avea trovata quell’ arte. E non po- 
tendo comportare essere vinta con paziente animo (4), 
con un laccio finì sua vita. Per la qual cosa fu data 
cagione a quelli che di ciò vollero fare finzione, per- 
chè avendo convenienza Aragne con ragno, verme nel 
nome e nell’ esercizio, e quello stando appiccato per lo 
filo, com'ella per lo laccio, dissero che Aragne, per 
misericordia degli dei, fu convertita in ragno, e con 
continua sollecitudine soprasta al primo artifizio. Altri 
dissero che, benchè ella si mettesse il laccio per mo- 
rire, non morì, sopraggiungendo l’ aiuto de’ suoi; ma, 
lasciata l’ arte sua, sempre rimase in dolore. E al pre- 
sente prego che, se alcuno è, il quale creda in alcuna 
cosa andare innanzi agli altri, dica, Aragne medesima 


(1) Spatula anche il latino, spola, la stampa. 

(2) Trovando Ipeo nel cod. A, e /feo ne’ cod. B, e fior., tengo 
che così traducesse l’ Albanzani, avendo dinnanzi un testo che così 
leggeva, e non Colophonia, come le ediz. e il cod. cassinese. 

(3) Col cod. B, che è toscano. Tessiaria i cod. A, e fior., che 
hanno tesciere. Tessoria è errore tipografico dell’ ediz. napoletana, 
non corretto nella ristampa milanese. 

(4) Avendo il traduttore posposto l’ aequo animo al ferre non 
posset, il cod. fior. e la stampa, con impaziente animo con un lac- 
cio finì sua vita, 
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se gli piace, se ella pensava poter volgere il cielo in 
sè, e trarre con seco tutte le dignitadi, o se piuttosto 
ella avrebbe potuto, co’ preghi e co’ meriti, avere fatto 
verso di sè il suo Dio, fattore di tutte le cose, beni- 
gno, sì che, con l’aperto grembo di sua cortesia, la- 
sciate l’ altre, avesse rendute tutte grazie a quella (1)? 
Ma che dirò io? Questa pare avere così giudicato. E 
certamente fu somma stoltizia. La natura con eterna 
legge volge il cielo, e dà a tutti, gl’ ingegni atti a va- 
rie cose. Questi, come diventano deboli per ozio e per 
pigrizia, così /per istudio e per esercizio) (2), diven- 
tano chiari e capaci delle grandissime cose/#E, stimo- 
lando quella medesima natura, tutti siamo mossi dal 
desiderio al conoscimento di tutte le cose, benchè non 
con una medesima sollecitudine e fortuna” E se così è, 
che contraria (3), che molti non possano essere pari 
in una medesima cosa? E per questo, alcuno a sua glo- 
ria stimare, sè solo avvanzare gli altri nel corso di sì 
grande moltitudine d’ uomini (4), è cosa che spetta a 
matto animo. E certo io desidererei che questa Aragne 
fosse sola, e a noi fosse sollazzo (5), perchè sono senza 
numero i legati di tanta sciocchezza, î quali, levandosi 
in pericolo di matta presunzione, fanno che non dob- 
biamo ridere di Aragne. 


(1) Nei codd. fior. e cassinese c' è confusione, segnatamente per 
aver tradotto l’ in iam gratias effundere, anesse renduto tutte gra- 
sie a Pallade, mentre si riferisce ad Aracne. 

(2) Manca al volgarizzamento studiis et exercitio del testo. 

(3) È bellissimo esempio di contrariare in senso assoluto. Quid 
obstat ? 

(4) Più chiaro il testo: Et ob id quemquam se solum existimare 
inter tam innumerabilem mortalium imultitudinem cursu prevalere 
caeteris ad gloriam, stolidae mentis est. 

(5) Fusse solo, e non fusse sollazzo, è errore della stampa. 


{ 


serbe 


CAPITOLO XVIII. 
Orizia e Antiope regine delle Amazzoni. 


Orizia fu figliuola di Martesia, e fu insieme, con 
Antiope (la quale alcuni pensano essere stata sua so- 
rella), regina delle Amazzoni dopo Martesia. E innanzi 
alle altre cose fu molto maravigliosa e commendabile 
per la perpetua verginità. E valse tanto, con Antiope 
sua compagna del regno in fatti d'arme, che ella ampliò 
di molti onori il regno delle Amazzoni, e levò in tanto (1) 
le sue lodi di disciplina militare, che Euristeo re de’ Me- 
ceni pensò faticosa cosa poterle torre, per battaglie, il 
suo scheggiale (2). E per questo, si dice, che egli im- 
pose ad Ercole suo debitore, come cosa grandissima, 
che glie lo portasse. E certamente a quella donna fu 
grandissima lode, che fosse mandato contro lei, per la 
sua famosa virtù in fatto d'arme, Ercole, il quale vin- 
ceva ogni cosa (3). Il quale, entrato in cammino, giunto 
con nove galee al lido delle Amazzoni, non essendo 
presente Orizia, contra le Amazzoni levate a romore, 
perchè erano poche, lievemente ebbe vittoria; e, prese 
Menalippe e Ippolita sorelle d' Antiope (4), avuto lo 
scheggiale della regina, Menalippe fu restituita. Ma, 


(1) Qui è avverbio di quantità, e corrisponde all’ adeo suas 
Iaudes extulit del testo. In alto, il cod. B. 

(2) Lez. del cod. B. Il cod. A, scaggiale, e il fior. scagiale. 
Schezzale la stampa. Nel latino vi corrisponde baltheum; e il P. 
Tosti nota che cotesta voce manca al Vocabolario della Crusca. 

(3) Cunceta superantem. Nel cod. fior. Ercole vincitore del tutto. 

(4) Le parole in lettera corsiva, mancanti ai codici, sono ne- 
cessarie al senso. 
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come Orizia udì, che Teseo compagno d'Ercole aveva 
portato in Grecia Ippolita, ardi muovere guerra a tutta 
la Grecia, ragunando adiutorii. Ma per discordia d’essi 
adiutorii, fu vinta dagli Ateniesi, e tornò nel regno. 
Ma non mi ricordo aver trovato che la facesse dappoi. 


CARITOLO, XIX 
Eritrea Sibilla. 


Eritrea, o che ella fosse chiamata Erifila, molto 
maravigliosa donna, fu una delle Sibille. Le quali Si- 
bille alcuni certamente pensano che fossero dieci in nu- 
mero, e chiamano quelle per proprii nomi. E perchè le 
seppero molto degli augurii, così hanno chiamato quelle 
per sopranome. Perchè Sos in Eolio è a dire in latino 
Dio, e deles è a dire mente (1), e, per questi due modi, 
Sibilla è a dire mente divina, ovvero mente di Dio. 
Delle quali, tutte venerabili, dicono questa essere stata 
sommamente famosa presso quelli di Babilonia per al- 
cun tempo. Ed ebbe sua origine innanzi la guerra di 
Troia (2), benchè molti pensano ch’ ella desse suoi au- 
gurii al tempo di Romolo re de’ Romani. E, secondo 
che dicono alcuni, questa ebbe nome Frifila, ma fu 
chiamata Eritrea, perchè ella abitò lungamente appresso 
Eritrea isola, e in quel luogo ella compose più scritture. 


(1) Xtog è Eolico e Dorico per Se0g, dio, e BovAm consiglio, 
onde EtBVX}a, consiglio di Dio. 

(2) La concordia de’ codici dà sospetto che il volgarizzatore ab- 
bia franteso il luogo chiarissimo del latino: E ejus apud Babylo- 
nios aliquandiu ante Troianum bellum fuisse originem. Il P. Tosti 
in questo senso ha racconciata la stampa. 
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Ed ebbe questa tanta virtù d’ingegno, ovvero d° elo- 
quenza, e merito di devozione nel cospetto di Dio, che, 
per sollecito studio, non senza divino dono, meritò (se 
vero è quello che si legge detto di lei) descrivere con 
tanta chiarezza le future cose, che piuttosto parve evan- 
gelio che augurio. Questa certamente, domandandola i 
Greci, disse in versi sì chiaramente le fatiche di quelli, 
e la disfazione d’ Ilione, che niente ne fu saputo più 
certo dopo il fatto. E così comprese in poche e vere 
parole l’ imperio de’ Romani, e le sue varie fortune, 
per gran tempo innanzi che cominciasse; in modo che 
piuttosto parve che lei avesse scritto un abbreviazione 
al nostro tempo, che avere predetto le cose future. E 
(che molto più è secreto della mente divina, secondo 
mia sentenza) aperse le parole dell’ incarnazione del fi- 
gliuol di Dio, dette innanzi, intieramente per figure, 
dagli antichi profeti, antidette dallo Spirito Santo per 
bocca de’ profeti (1). Sì che pare avere dettata una sto- 
ria, e non aver predetto gli atti che dovessero essere 
della incarnazione, della natività, delle opere, del tra- 
dimento, della presa, dello scherno (2), della disonesta 
morte, della risurrezione, del trionfo, dell’ ascensione 
e, finalmente, del giudizio, e del tornare delle anime. 
Per li quali meriti io penso che ella fosse sommamente 
amata da Dio (3), e, innanzi alle altre donne degli an- 
tichi, degna di riverenza. E furono ancora alcuni i quali 
affermarono, quella avere servata perpetua verginità. La 
qual cosa io crederò lievemente, perchè non mi pare 
che in un macchiato petto fosse potuta abitare tanta 


(1) Nella stampa manca antidette ecc. che è nel testo, 20 san- 
cti Spiritus per prophetiae verba praedictum. 

(2) Schernie, cod. fiorentino. 

(3) Per li quali meriti io penso ecc. Manca alla stampa. 


chiarezza di cose future. Ed è oscuro in che tempo, e 
in che parte ella morisse. 


CAPITOLO XX. 
Medusa figlinola di Forco. 


Medusa fu figliuola e erede di Forco, ricchissimo 
re, e fu il suo ricchissimo regno nel mare Atlantico, 
il quale alcuni hanno creduto che fossero le isole Espe- 
ridi. Questa, se noi possiamo dar fede alla vecchiezza , 
fu di sì maravigliosa bellezza, che non solamente |’ al- 
tre avvanzava, ma, come una cosa maravigliosa, fuori 
di natura, trasse a sè molti uomini per vederla. Ella 
aveva capellatura d’ oro,/e avevane in grande quanti- 
tade; aveva faccia di speciale bellezza; grande e diritta 
statura. Ma, sopra tutte le altre cose, ella ebbe si 
grande e sì piacevole vigore d’occhi, che, se ella guar- 
dava alcuni benignamente, stavano poco meno che im- 
mobili e smemorati (1). Ancora alcuni hanno affermato 
che ella fu sommamente ammaestrata d’ agricoltura, e 
per quello ella acquistò per sopranome Gorgon. Per lo 
cui esercizio non solamente ella conservò, con maravi- 
gliosa sagacità, le ricchezze del padre, ma accreb- 
bele (2) grandissimamente, intanto che quelli che la 
conobbero, credettero ch’ ella avvanzasse tutti i re di 
ponente in tesoro. E così per la grande bellezza, e per 
le ricchezze, e per la sagacità ella pervenne in grandis- 


(1) Innamorati, con palese errore la stampa. Immobiles et sui 
nescios. 
(2) Moltiplicolle , il cod. fiorentino. 
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sima fama (1), eziandio appresso remotissime nazioni. 
Con glorioso romore la fama di quella pervenne in Gre- 
cia, dove, fra gli altri giovani d’ Acaia, Perseo, il più 
forte, udite sì fatte cose, entrò in desiderio di vedere 
quella bellissima donna, e di torle il suo tesoro. E così, 
entrato in nave, nella quale era per insegna il cavallo 
Pegaso, con maravigliosa prestezza giunse in ponente. 
E in quel luogo, usando il suo sapere e le armi, rubò 
la regina e l'oro (2), e, caricato di ricca preda, tornò 
a casa. E da queste cose pigliò materia la finzione dei 
poeti, nella quale noi leggiamo, che Medusa Gorgone 
era usata convertire in sasso gli uomini che la vede- 
vano, e i suoi capelli essere stati convertiti in serpenti 
per ira di Minerva, perchè quella aveva corrotto il suo 
tempio, commettendo in quello adulterio con Nettuno; 
e che ella partorì il cavallo Pegaso, e Perseo, sedendo 
su quell’ alato cavallo, volò nel regno di quella, e, 
avendo usato lo scudo di Pallade, vinse. Possedere oro 
è una infelicità. Se si tiene riposto, non dà alcuna co- 
modità al posseditore, e, se è manifesto, nascono gli 
agguati di molti che lo desiderano (3). E se cessano i 
rubatori, non cessano i faticosi pensieri de’ posseditori, 
perchè, cacciato il riposo dell'animo, perdesi il sonno, 
entra la paura, mutasi la fede, cresce il sospetto, e, 
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brevemente, è impacciato tutto | uso della misera vita. 


(1) Et sic tam pulcritudine eximia, quam etiam opulentia et sa- 
gacitate in amplissimam famam.... evasit. Nel cod. fior. ampollo- 
samente: Unde per le magne bellezze, per le grandi ricchezze, e 
per la molta sua sagacitade lei pervenne in massima fama ecc. 

(2) La regina e lo re nel cod. B, d’ordinario corretto. Oro 
manca alla stampa. 

(3) La stampa si rimane a posseditore, e continua, che se ces- 
sino i rubatori che non lega, mancando si fulgeat, mille concupi- 
scentium nascuntur insiliae, che è volgariz. ne’ codd, A, e fiorentino. 
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E se, per alcun caso, si perde quello, fatto povero, 
l’avaro è tormentato da cupidità, il cortese loda il fatto, 
l’invidioso ride, il povero lo consola, e tutta la turba 
mette in favola quello pieno di dolore. 


CAPITOLO XXI. 
Iole regina d’ Etolia. 


Iole figliuola d’ Eurito re d’ Etolia fu una donzella 
bellissima fra 1° altre del paese. E sono alcuni che di- 
cono quella essere stata amata da Ercole domatore del 
mondo. Il matrimonio della quale avendogli promesso 
Eurito, dicesi che per sconforto (1) d’ un suo figliuolo, 
di poi glie la negava. Per la qual cosa irato Ercole, 
mosse contra quello aspra guerra, e quello uccise; e, 
presa la provincia, tolse per sè l'amata Iole. La quale 
certamente, più toccata (2) dalla morte del padre, che 
dall'amore del marito, cupida di vendetta, con mara- 
viglioso e costante scaltrimento (3), con finto amore co- 
perse l'animo che aveva; e con lusinghe e con lasciva 
piacevolezza (4) trasse Ercole a sì caldo amore di sè, 
che assai s’accorgeva che Ercole non le negherebbe 


(1) Isconforto, il cassinese, disconforto, il cod. fior., che qui sta 
per dissuasione. 

(2) Men bene il fior. compunta, che, se può esser proprio del 
dolore, disdice all’ amore. 

(3) Più fedele ed elegante che non la maravigliosa astuzia del 
cod. fiorentino. 

(4) Anche /asciva piacevolezza è qui da anteporre a /usinghe- 
vole lascivia di esso codice. Ho qui abbondato in raffronti delle le- 
zioni de’ codici, perchè sì vegga che quelle del codice fiorentino 
non sono sempre le migliori. 
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alcuna cosa domandata da lei. E per questo, come se 
ella avesse avuto paura dell’ amante, così orribile per 
lo abito (1), disse, innanzi all’ altre cose, a quel forte 
uomo, che riponesse la mazza, con la quale egli aveva 
domato i miracolosi animali, e che mettesse giù la pelle 
del leone nemeo, insegna di sua fortezza. E fecegli 
metter giù la ghirlanda di pioppo, l'arco e le saette. 
Le quali cose non bastando al suo animo, più ardita- 
mente presunse contra il suo nemico, avendo pensato 
con che armi gli potesse nuocere. E primieramente gli 
domandò che si ornasse le dita delle mani, e che s' un- 
gesse la testa con unguenti cipriani, e che si pettinasse 
i capelli, e ungessesi l' irsuta (2) barba, e ornassesi con 
fanciullesche ghirlande, e colla mitra di Meonia. Poi 
gl’ impose che si vestisse di porpora e di vesti delicate, 
pensando, ella giovinetta, molto più avere fatto con 
l'inganno, d’ aver invilito così robusto uomo con le la- 
scivie, che d’ averlo morto col ferro, o col veleno. E 
certo, pensando non avere assai soddisfatta la sua in- 
dignazione, tanto condusse quello dato alle delicanze, 
che, eziandio tra le femminette, a modo di femmina 
sedendo, contava le favole delle sue fatiche, e, pigliando 
le fusa, filava con la rocca la lana; e le dita, che erano 
state dure a uccidere i serpenti, essendo egli ancora 
fanciullino , nella forte, anzi già provetta età, le faceva 
morbide a filare la lana. E certamente non fu piccolo 
argomento a quelli che vogliono guardare all’ umana 
debilità, e alla malizia delle femmine. Dunque, con que- 
sta deliberazione, l’ animosa fanciulla, mossa contro Er- 


(1) Se, come fa la stampa, si toglie per lo abito, resta Ercole 
orribile di per sè a Iole, lo che è assurdo. 

(2) Ricciuta, i codd. A e fior., ma è da lasciare #rsuta, che 
ben rende l’ ispidam del testo. 
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cole con perpetua vergogna (1), vendicò la morte del 
padre, non con le armi, ma con l'inganno e con la 
lascivia, e fecesi degna dell’ eterno nome. Perchè di 
quanti miracoli (2) Ercole condusse trionfi ad Euristeo, 
di tanti più gloriosamente trionfò Iole, la quale uccise 
lui. Suole questa pestilenziosa passione accostarsi a de- 
licate fanciulle (3), e molto spesso pigliare lascivi € 
oziosi giovani, perchè l’ amore è spregiatore di gravità, 
e perfetto coltivatore de’ diletti; e per ciò è molto mag- 
giore miracolo (4) che sia entrato nel durissimo petto 
d’ Ercole, che non sono quelle cose che spesse volte 
egli domò. La qual cosa non deve dare (5) poco di 
paura o di smarrimento ai solleciti d’ amore, essendo 
manifesto com’ egli sia forte e possente nemico. Dunque 
è da vegliare (6), e da armare i nostri cuori con molta 
fortezza, perchè non siamo vinti contra nostro volere. 
Dunque, al principio, si deve far resistenza. Devonsi 
frenare gli occhi sì che non veggano vanitadi, serrare 
gli orecchi simile all’ aspide, con continue (7) fatiche 
domare la lascivia, perchè l’ amore si offre lusinghevole 
a quelli che non si guardano, ed è nella prima vista 
piacevole. E se è ricevuto, diletta nella prima entrata 


(1) Di lui, s'intende. Cum perpetua in Herculem ignominiae 
nota, 

(2) Superiormente l’ Albanzani tradusse monstra, miracolosi 
animali, e qui a dirittura miracoli. 

(3) Mancando nel cod. cassin. il corrispondente di consuevit, 
il P. Tosti ha supplito, col Betussi. Questa pestilenziosa possione è 
stata avvezza a accostarsi, ma è brutta zeppa. 

(4) Anche qui corrisponde a monstrum. Però il testo non è 
voltato fedelmente. 

(5) Nel cod. fior. gienere che credo guasto di generare. 

(6) Stare vigilanti, e, poco stante, chiudere anzichè servare. 

(7) E non contraria della stampa. Labdoritus assiduis, il testo. 


ca 
con allegra speranza, conforta ad ornarsi il corpo, ad 
ornati costumi, a parole costumate (1), a balli, a canti, 
a suoni, a giuochi, a brigate e a simili cose. Ma poi 
che egli, con matte lodi, ha occupato tutto I’ uomo, 
e, vinta la libertà, messe le catene e i legami alla 
mente, indugiando i desiderii oltre la speranza, desta 
i sospiri e i desiderii, non facendo alcuna differenza tra 
i vizii e le virtù, pur che segua suo appetito, ponendo 
nel numero de’ nemici ogni cosa che è contraria a que- 
sta. Ardendo le fiamme il petto (2), va e torna; e, non 
stancandosi il desiderio, cercasi la cosa amata, e, spesso 
replicando il vedere, sempre si contraggono nuovi ar- 
dori; e, non essendo possibile pentirsi, piangesi, det- 
tansi prieghi unti di lusinghe (3), trovansi ruffiane, pro- 
mettonsi doni, donasi, gettasi, e alcuna volta s'ingan- 
nano le guardie, e, col vegghiare, si pigliano i forti- 
ficati cuori, e alcuna volta si giunge a’ desiderati ab- 
bracciari. Allora il diletto, nemico dell’ onestà e con- 
fortatore de’ peccati, cacciata via la vergogna, con una 
suzzura apparecchiata a’ porci, manifesta le scellerate 
blandizie (4). Allora cacciata la temperanza, e chiamata 


(1) Il lat. suadet ornatus corporum, mores compositos, facetias 
urbicas, choraeas ecc. Il facetias urbicas ne’ codd. torin. è volto da 
parole costumate, e nel fior., anche meno propriamente, da parlari 
corretti. Nel cassinese, dopo costumi, leggesi soltanto palore, che è 
evidente metatesi di parole, senza altro aggiunto. Il P. Tosti sosti- 
tuì lepori, e il Gherardini. attribuendolo all’ Albanzani , lo pose nel 
suo Vocabolario con questo stesso esempio. 

(2) Nello stampato manca il sostantivo. 

(3) Dictantur preces mellitis delinitae blanditiis. Il cod. A, fan- 
nosi prieghi, che val meglio del, dirannosi prieghi uniti per lusin- 
ghe dello stampato. Lo scrittore del cod. B, non piacendogli cote- 
sta untuosità, lesse, prieghi, voti, lusinghe; ma è manifesto che 
I Albanzani rese il delinitae con la voce unte. 

(4) Anche più sconcio nel testo, parato volutabro porcis, grun- 
nientes effundit illecebras. 
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la lussuria calda di mangiare e di bere, tutte le notti 
si consumano in vituperosa lascivia. Nè per ciò s' am- 
morza questo furore, anzi molto spesso cresce in mag- 
gior fiamma. Per la qual cosa avviene che Ercole cada 
in quella vituperosa obbedienza, dimenticansi (1) gli 
onori, consumansi le ricchezze, armasi (2) l odio, e 
spessissime volte si sottentra a’ pericoli della vita. E tra 
queste cose non mancano dolori. Avvengono contenzioni, 
paci brevi, e da capo sospetti, morti delle anime, con- 
sumatori de’ corpi. E se gli amanti non vengono a suo 
desio, allora l’ amore, povero di ragione, aggiunti agli 
stimoli gli sproni, accresce i pensieri, raddoppia il de- 
siderio, e induce dolori quasi intollerabili, da non poter 
curare con alcun rimedio, se non con lacrime, lamen- 
tanze, e alcune volte con la morte. Cercansi vecchiette, 
domandansi indovini, provansi le virtù dell’ erbe, degli 
incanti e delle fatture. Le lusinghe si convertono in 
minaccie, pensasi alla forza, dannasi lo ingannato amore, 
e non manca che alcuna volta questo artefice (3) de’ mali 
mette tanto furore, che sospinge alla forza e alle col- 
tella. Oh quanto è dolce, e quanto è soave questo amore, 
il quale, dovendo noi temere, e fuggire, lo leviamo in 
alto come Dio. Quello onoriamo, quello umilmente ado- 
riamo, e facciamgli sacrifici di lacrime e di sospiri; of- 
feriamgli disonestà di adulterii e corruzione, e mandiam- 
gli le corone delle nostre disonestà (4). 


(1) L'ismenticansi del cod. cass., e lo smentica del fior. ram- 
mentano il veneto desmentega. 

(2) Armentur odia, onde è errore l’amasi l’ odio dei codd. to- 
rinesi e fiorentino. 

(3) Artigiano, î codd. torin. e il fiorentino. 

(4) Il cod. fior. qui si scosta dalla maniera semplice dell’ Al- 
banzani, noi în alto come iddio sublimiamo .... offerimogli disone- 
stade, adulteriî e corruptione, e porgiemogli corone di nostre vitupe- 
rascione, 


ca Mie 
CAPITOLO XXII. 
Deianira moglie d’ Ercole. 


Deianira, secondo che alcuni affermano, fu figliuola 
di Oeno re di Etolia, e sorella di Meleagro; e fu fa- 
mosa di tanta bellezza che, per averla per moglie, Er- 
cole e Archeloo combatterono insieme. La quale, es- 
sendo rimasta ad Ercole, fu amata da Nesso centauro. 
E portando quella di Caledonia nella sua patria, rite- 
nuto da Ebeno fiume di Caledonia, cresciuto per molta 
pioggia, vennegli incontro Nesso suo amante. E perchè 
egli era a cavallo, profersesi a Ercole per servirlo di 
portare Deianira oltre il fiume. Al quale avendo Ercole 
data la moglie, acconciandosi lui a notare, quello, quasi 
contento di suo desiderio, avendo già passato il fiume 
con la sua amanza (1), cominciò a fuggire. E non po- 
tendo Ercole seguirlo co’ piedi, giunselo con una saetta 
avvelenata del sangue Lerneo. Il quale veleno sentendo 
Nesso, pensando non potere campare, incontanente 
diede a Deianira la sua camicia insanguinata del suo 
sangue, affermando che se ella la ponesse indosso a 
Ercole, ritrarrebbe lui da ogni altro amore al suo. Deia- 
nira semplice, tolta la veste per uno grande dono, per 
alcun spazio di tempo serbò quella nascostamente ad 
Ercole, e, amando egli Iole, mandogliela cautamente 
per Lica suo servo. Quegli, mescolando quel sangue col 
sudore, entrandogli per li pori, voltò in tale rabbia, 


(1) La stampa, avendo già passato il fiume con la sua mazza. 
Errore troppo grave, che poteva schivarsi colla sola lettura del te- 
sto: cum transvadasset fluvium cum dilecta. Nè poteva pensarsi alla 
mazza (clava) d'Ercole, parlandosi qui di Nesso. 
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che di propria volontà sì gittò nel fuoco. E così Deia- 
nira, vedendosi fare vedova di sì grande marito, spe- 
rando trarlo al suo amore, perdello, e eziandio vendicò 
la morte di Nesso. 


CAPITOLO XXIII. 


Iocasta regina di Tebe. 


Iocasta regina di Tebe fu più famosa per le sue 
sciagure (1), che per le sue opere, o per lo regno. Que- 
sta certamente, avendo avuta famosa origine dai primi 
edificatori di Tebe, fu maritata a Laio re de’ Tebani, 
essendo ella vergine. Del quale essendo gravida d’ un 
figliuolo, per una avversa risposta d’ augurio che ebbe 
Laio, comandò che "1 partorito figliuolo fosse dato alle 
fiere, la qual cosa ella fece gravemente. E pensando 
ella che ei fosse divorato incontanente , fu nutricato per 
figliuolo appresso il re di Corinto. E già venuto in per- 
fetta età, uccise Laio presso i Focesi; e quella, rimasta 
vedova, e non conoscendo il figliuolo, tolselo per ma- 
rito. Del quale ebbe due figliuoli Eteocle e Polinice, e al- 
trettante figliuole, cioè Ismene ed Antigone. E parendo fe- 
lice, sì per il regno e sì per la prole (2), per responso de- 
gli dei, conobbe essere suo figliuolo quello ch’ella pensava 
essere suo legittimo marito. La qual cosa benchè ella 
portasse gravissimamente, egli la portò tanto più gra- 


(1) Procedendo la stampa rincarisce la dose, imperocchè qui, 
invece di sciagure, legge scienze, a dispetto del latino: fwit magis 
infortunio suo clara quam meritis. 

(2) Le parole in corsivo sono necessarie al senso e a rendere 
il testo: Et cum iam reqno quam prole videretur felix. 


vemente, che, desiderando morire per la vergogna del 
commesso peccato, cavossi gli occhi, e abbandonò il re- 
gno. Il quale presero i figliuoli con discordia, e, rotti 
fra loro i patti, vennero a guerra. E benchè spesse 
volte venissero a battaglia insieme con grande tristizia 
di Jocasta, finalmente ella li ricevette morti, combattendo 
amendue insieme soli. Del quale dolore impaziente la 
misera ,madre e avola, benchè ella vedesse Creonte suo 
fratello già re, vedendo quello che era suo marito e 
figliuolo già cieco, e Antigone e Ismene già viluppate (1) 
nell’ avversa fortuna, fatta già vecchia tra tanti mali, 
cacciò fuori col ferro l’anima stanca e facente resi- 
stenza (2); e così finì con la vita le fatiche. Sono non- 
dimeno alcuni che dicono che ella non potè sì lunga- 
mente comportare i suoi nocivi ertori; ma, come ella 
vide Edipo cavarsi gli occhi, incontanente si uccise. 


CAPITOLO XXV. 
Amaltea chiamata Deifoba. 


Amaltea vergine, chiamata da alcuni Deifoba, di- 
cono che fu figliuola di Glauco. Da Cuma antica terra 
di Campagna credono che fosse 1’ origine di quelli di 
Calci (3). Ed essendo stata quella una delle Sibille, cre- 


(1) Zatrigate il cod. fior., ma non intrigate sull’ avversa for- 
tuna, come reca la stampa. 

(2) Reluctantem, fessamque malis animam, il testo. 

(3) Dalla conformità de’ codici è da tenere che così traducesse 
maestro Donato il latino: Ex Cuwmis Calcidentiwm Campanine ve- 
teri oppido originem duxisse creditur, eccetto che, non avendo inteso 
i menanti da Cuma, scrissero tutti di la cui antica ecc. Il P. Tosti, 
con l’intendimento di correggere il volgarizzamento, stampò: Cre- 
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desi ch’ ella fosse al tempo del guasto di Troia, e che 
vivesse sì lungo tempo, che alcuni pensano ch’ ella giun- 
gesse insino al tempo di Tarquinio Prisco. E fu la ver- 
ginità presso a questa di tanto pregio, per la testimo- 
nianza d’alcuni, che in lungo spazio di secoli (1) non 
comportò essere toccata da alcuno uomo. E benchè le 
scritture de’ poeti dicano quella essere stata amata da 
Febo, e per dono di quello aver ottenuto di vivere lungo 
tempo, e avere saputo indovinare, io certamente penso 
che, per merito della verginità, ella abbia ricevuto il 
lume, per il quale ella predisse e scrisse molte cose fu- 
ture, da quel Sole vero, il quale illumina ogni uomo che 
viene in questo mondo. E dicesi ch’ ella ebbe sopra il 
lido di Baia, presso ad Averno, un maraviglioso tempio, 
il quale io ho veduto, e ho udito che da lei serva il 
nome infino a questo tempo. Il quale tempio, benchè 
consumato sia per lunga vecchiezza, e per negligenza 
sia mezzo caduto, eziandio così rovinato conserva l’ an- 
tica maestà, e fa maravigliare quelli che guardano la 
sua grandezza. Sono alcuni i quali dicono che, fuggendo 
Enea, ella gli mostrò la via, e fu sua guida all’ inferno, 
la qual cosa io non credo. Ma di questo diremo altra 
volta. E quelli che dicono, che ella visse per molti se- 
coli, affermano che ella venne a Roma a Tarquinio Pri- 
sco, e reccogli (2) nove libri, de’ quali ella arse tre in 


dono, che fosse l’ origine di quella da Cuma di Calcis antica terra 
di Campagna, quando, a voler essere fedeli, conveniva tradurre: 
credesi avere avuta origine da Cuma antico castello de’ Calcidesi di 
Campagna, o della Campania. 

(1) L'editore, credendo forse che lungo spazio di secoli non 
possa addirsi a età di donna, mutò in lungo spazio di tempo. Ma 
oltre il testo: tot seculorum spatio, è da avvertire che qui parlasi di 
Amaltea la quale, secondo la favola, ne visse parecchi. 

(2) Il cod. fior., portogli gli altri codd. e la stampa. 


ERI VE 
sua presenza, non volendogliene dare il pregio che do- 
mandava. E domandogli il dì seguente il pregio di sei (1), 
che prima aveva voluto di nove, affermando che, se 
non glie lo desse subito, arderebbe ancor tre, e il di 
seguente gli altri tre. Onde egli diede il dimandato pre- 
gio di sei, che prima aveva voluto di nove (2)fNe” quali 
conservati, di poi furono trovate tutte le fortune de’ Ro- 
mani (3). Per la qual cagione dappoi i Romani serva- 
rono quelli con gran diligenza, e, secondo che richie- 
‘deva il bisogno di consigliare di cose future, correvano 
a quelli, come ad un tempio. A_me è faticosa cosa cre- 
dere (4) che questa e Deifobe fosse una medesima. E 
quella abbiamo letto che morì in Sicilia, e in quel luogo 
per lungo tempo fu mostrata la sepoltura per gli abi- 
tatori. Dunque per studio e divina grazia diveniamo 
famosi, la quale non è negata ad alcuno che se ne fac- 
cia degno; e se noi siamo pigri e accidiosi dopo nostra 
nativitade (5), eziandio vecchi andiamo ignoranti alla 
sepoltura. E finalmente se le femmine, sollecite per in- 
gegno, o per industria, 0 per divinità sono valenti, che 


(1) Di sei, che è esenziale, omesso dall’ editore. 

(2) O che così leggasi col cod. fior., 0 coi torin. e col cassi- 
nese, e dl dì seguente gli altri tre, di che egli diede il domandato 
pregio, è sempre infedelmente recato il facile significato del testo, 
tres, eo vidente combussit, et cum, die sequenti, ex sea reliquis il- 
lud idem pretium, quod ante ex novem petiverat, postulasset, as- 
seruissetque, ni daretur, tres exusturam, quod cum fecisset die se- 
quenti, pro reliquis a Tarquinio petitum pretium suscepît. 

(3) Il cod. A e il fior. Fatiche hanno i codd. B e cassin. Ro- 
manorum facta il testo. 

(4) E non è infatti cosa a credere è corruzione del cassin. e 
della stampa. Mihi quidem durum est credere, il Boccaccio. 

(5) Natura la stampa. In principio del libro abbiamo veduto lo 
stesso scambio. Ivi il nascendi crimen deflens, e qui il tempore... 
ab utero perdito bastavano alla scelta. 


ME 
| si deve pensare de’ miseri uomini che hanno attitudine 
a tutte le cose? Se cacciano la viltà dell’ animo, certa- 
mente giungeranno a quella deità. Piangano dunque e 
inviliscano quelli i quali, per la pigrizia, perdono sì gran 
bene, e confessino sè essere pietre animate tra gli uo- 
mini; la qual cosa sarà, confessando eglino senza lin- 
gua lo suo peccato (1). 


CAPITOLO XXV. 
Nicostrata chiamata Carmenta. 


Nicostrata, la quale poi fu chiamata Carmenta in 
Italia, fu figliuola di Ionio re d’ Arcadia, e, secondo al- 
cuni, fu moglie di Pallante re d’ Arcadia (2), e, secondo 
altri, fu sua nuora. E non solamente fu maravigliosa 
di reame, ma fu ammaestrata di letteratura greca (3). 
E fu di sì sottile (4) ingegno, che, con sollecito studio, 
imparò (5) insino all’ arte del vaticinio, intanto che di- 
ventò famosa indovina. La quale, usata alcuna volta 
da sè medesima manifestare in versi cose future, fu 
domandata dai Latini Carmenta, quasi tolto via il primo 
nome di Nicostrata. E questa fu madre di Evandro re 
d’ Arcadia, il quale si dice, per le favole degli antichi, 


(1) Dacchè tutti i codici concordano, è da tenere che l’ Alban- 
zani abbia così volgarizzato il testo. Quod fiet dum suum crimen 
confitebuntur elingues. 

(2) Manca alla stampa. 

(3) Di dottrina greca, il cod. fiorentino, graecarum literarum 
doctissima, il testo. 

(4) Di sì alto ingegno, esso cod., il lat. adeo versatilis fuit 
ingenti, 

(5) Imprese fino all’ arte, detto codice. 
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essere stato figliuolo di Mercurio, o che sia perchè egli 
fu pronto e eloquente, o perchè ei fu sagace. Il quale, 
secondo che dicono alcuni, perchè a caso egli aveva 
morto (1) il suo vero padre, o perchè fosse, secondo 
che piace ad alcuni altri, per altra cagione, nata di- 
scordia tra i suoi cittadini, fu cacciato dal regno de’ suoi 
passati (2). E confortandolo Carmenta sua madre, e 
promettendogli per augurio grandi cose, se egli andasse 
a quel paese che ella gli mostrasse, in compagnia di 
lei entrò in nave con parte de’ suoi popoli, e con pro- 
spero vento, venendo dal Poloponneso, per guida di 
sua madre, arrivò al porto del Tevere, e posesi nel 
monte Palatino, il quale dal nome di suo padre, ovvero 
di Pallante suo figliuolo, chiamò Palatino, dove poi fu 
edificata Roma. E con la madre e con gli suoi edificò 
Pallanteo (3). E trovando Carmenta gli abitatori del 
luogo quasi uomini salvatichi (4), benchè già innanzi, 
per industria di Saturno, fuggito in quel, luogo, aves- 
sero imparato a seminare le biade, guardando quelli 
non avere alcun uso di lettere, ovvero poco, e quello 
di lettere greche (5), e considerando con la divina 
mente quanta fama per innanzi doveva conseguitare (6) 
a quel luogo e a quella regione, pensò che fosse indegna 
cosa, che i suoi grandi fatti fossero mostrati con l’ aiuto 


(1) Ucciso, cod. fiorentino. 

(2) Precessori, men bello, esso codice. 

(3) È solo nei codd. A e fior. Potrebbe emendarsi col testo: ubi 
postea Roma ingens condita est, cum suis et matre consedit, con- 
struritgue oppidum Pallanteum. 

(4) Salvatichi, in tutti i codici. 

(5) Conciso troppo, sì che è quasi oscuro. Eosque nullo lite- 
rarum usui, seu modico, ex hoc graeco, assuetos. 

(6) Del solo cod. B, ma più elegante del quanta fama restasse 
a quel luogo degli altri codici. 


a ia 
di lettere d’altra gente per li tempi futuri. E con tutte 
forze di suo ingegno, si convertì di dare a quelli po- 
poli proprie lettere, e al postutto diverse dalle altre 
nazioni. Alla quale impresa non mancò Dio; per la cui 
grazia avvenne che, trovata da quelle nuove lettere 
secondo il volgare d’Italia, insegnò come quelle si do- 
vessero congiungere insieme, contenta solamente di se- 
dici lettere, come, per lungo tempo innanzi, Cadmo 
edificatore di Tebe aveva trovato a’ Greci. Le quali noi 
insino a qui teniamo per dono di quella, e le chiamiamo 
latine, benchè certi savii abbiano aggiunte alcune altre 
utili, non mutando alcuna delle prime. L’ augurio della 
quale donna, benchè gl’ Italiani molto l’ abbiano guar- 
dato (1), questa invenzione parve tanto maravigliosa, 
che certamente i grossi uomini credettero quella non 
essere stata femmina, ma piuttosto dea. Per la quale 
cagione avendo onorata quella in vita con divini onori, 
poi che ella morì, edificarono un tempio sotto suo nome 
nell’infima (2) parte del monte Capitolino, dove ella 
era venuta; e, per fare perpetua la sua memoria, dal 
suo nome chiamarono i luoghi vicini Carmentali. La qual 
cosa, poi che Roma fu fatta grande, non comportò che 
fosse tolta via; anzi chiamarono una porta, fatta per 
necessità dai cittadini, per molti secoli porta Carmen- 
tale, per lo nome di Carmenta. Italia fu già innanzi 
all’ altre regioni del mondo famosa per molte proprietà, 
e quasi splendida per celestiale luce. E non fu cercata 


(1) Huius mulieris vaticinium etsi plurimum mirati sint Latiì, 
manca alla stampa. Mirati, ha qui il valore non di mirare soltanto, 
ma di ammirare. 

(2) Nella ferma parte, è errore di tutti i codd. Infima Capi- 
tolini montis parte. 


E so 


la sua chiarezza solamente nella sua parte (1), perchè 
d’ Asia vennero le ricchezze e gli ornamenti reali. La 
nobiltà venne primieramente da’ Troiani, benchè i Greci 
l’ accrescessero molto. L’ arismetica (2) e la geome- 
trica arte vennero d’ Egitto. Da’ sopradetti Greci venne 
la filosofia, l’ eloquenza, e quasi ogni arte meccanica. 
L’ agricoltura, conosciuta ancora da pochi, Saturno 
bandeggiato la insegnò (3). Il falso coltivare degli dei 
venne da’ Toscani, e da Numa Pompilio. Le pubbliche 
leggi vennero primieramente da Atene, da poi le fece 
il Senato e gl'imperatori. Il sommo sacerdozio e la per- 
fetta religione diede San Pietro. La disciplina militare 
fu trovata dagli antichi Romani, colla quale, per la 
fortezza delle armi e degli uomini, per integra carità 
verso la repubblica, acquistarono la signoria di tutto 
il mondo. La forma delle lettere assai è manifesto, per 
quello che è detto, che Carmenta la trovò a’ nostri an- 
tichi, poi che ella venne d’ Arcadia in Italia. E così fu 
creduto che ella desse la prima invenzione della gram- 
matica, la quale, in processo di tempo, i passati fecero 
più abbondevole. Ai quali Dio fu così favorevole, che 
grande parte di sua gloria fu tolta alle lettere ebraiche 
e alle greche, e in tutta Europa per amplo spazio quasi 
s' usavano le nostre (4). Per le quali sono scritti infi- 


(1) I cod. torin. e il fior. sua patria; ma con la stampa e col 
cod. cassin. ho anteposto parte. Suo sub coelo, il testo. 

(2) Così scrivevasi nel trecento, e così durò fino ai primi del 
cinquecento. 

(3) Meglio che Saturno bandito la dimostrò, del cod. fiorentino. 

(4) La tengo per buona lezione de’ codd tor. da anteporsi, « 
tutta Europa quasi uscirono per ampio spazio le nostre lettere della 
stampa, e Et tutta Europa quasi ussi per ampio spacio le mostre, 
per le quali. Al testo manca questo periodo, che forse fu aggiunto 
da Maestro Donato. 
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niti volumi in ogni scienza, de’ fatti degli uomini, e 
de’ grandi fatti di Dio, conservati a perpetua memoria 
degli uomini, acciò che noi conosciamo, per aiutorio 
di quelle, le cose che noi non possiamo vedere. Con 
queste mandiamo i nostri prieghi, e conserviamogli con 
le altrui risposte. Queste descrivono a noi Iddio, se- 
condo che si può fare: queste designano il cielo, la 
terra, e il mare, e tutti gli animali; e non è alcuna 
cosa che, per quelle, chi vuole non possa imparare (1). 
E brevemente, per opera di quelle, che per ampiezza 
della mente non si può comprende o tenere, fidatissi- 
mamente si commenda a sua guardia (2). Le quali cose 
benchè avvengano ad altri per altre lettere e lingue, 
non per questo è menomata alcuna cosa commendabile 
alla nostra. Finalmente, di così nobili virtù alcune 
n’ abbiamo perdute, alcune n’ abbiamo date, e alcune 
ancor teniamo, almeno piuttosto per lo nome, che per 
l’effetto (3). E come che sia operato delle altre cose 
dalla fortuna, o per nostro difetto (4), non ha potuto 
torre sì grande, sì maravigliosa, e sì opportuna gloria 
alla nominanza d’ Italia nè la ruberia de’ Tedeschi, nè 
il furore de’ Gallici, nè le cautele degli Anglici, nè la 
ferocità degli Spagnuoli, nè i barbari d’ alcun altra ge- 


(1) Così tutti i codici, salvo il fior. che ha comprendere, che 
segue poi più a proposito. 

(2) I più de’ codd. Nella stampa, Che per ampiezza dalla mente 
‘non si può comprendere ed ottenere, fidatissimamente si comando a 
sua guardia. 

(3) Caeterum ex tot egregiis dotibus quaedam perdidimus, quae- 
dam addidimus, et nonnulla adhuc fere nomine potius quam effectu 
tenemus, dove l’ aver voltato |’ addidimus per abbiamo date, come 
se derivasse da do e non da addo, contribuisce ad oscurarne il senso. 

(4) È franteso il chiarissimo significato del latino: Verum quo- 
‘modocumque de caeteris, nostro an crimine, aut fortuna actum sit. 
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nerazione co’ loro assalti, sicchè mai egli dicessero o 
ardissero dire, che per la loro virtù fossero trovate le 
prime lettere, e molto meno che eglino trovassero la 
grammatica. Le quali come noi le abbiamo trovate, così 
glie le demmo mai sempre designate (1) col nostro vo- 
cabolo. Onde avviene che, quanto sono portate più da 
lungi, tanto più sono ampliate le lodi del nome latino, 
e gli onori; e più chiara fanno la testimonianza dell’ an- 
tichissimo onore, nobiltà e ingegno, e serbano incor- 
rotto argomento di nostra sottilità, eziandio coll’ inde- 
gnazione de’ barbari (2). Della quale sì singolare gloria, 
benchè noi dobbiamo rendere grazie a Dio che l’ha 
data, non di meno siamo tenuti a Carmenta di molta 
lode, carità e fede. Per la quale pietosa cosa è debito 
che noi la magnifichiamo a nostro potere in eterna me- 
moria, acciò che da alcuni non siamo riputati ingrati. 


CAPITOLO XXVI. 


Procri moglie di Cefalo. 


Procri figliuola di Pandione re d’ Atene, moglie di 
Cefalo figliuolo del re Eolo, come fu odiosa alle oneste 
donne per avarizia, così è piaciuta agli uomini, poichè 
per lei è manifesto il vizio delle altre donne. Amandosi 
quella con suo marito insieme in gioventù di pietoso e 
buono amore (3), avvenne, per sciagura di quelli, che 


(1) Dessimo in tutti i codici. Disegnate nella stampa. 

(2) Indegna azione la stampa. Notammo lo stesso svarione alla 
fine del Capitolo terzo. 

(3) Nam cum laeto pioque amore vir et uxor viventes gaude- 
rent. Sembra che l Albanzani a vece di viventes leggesse duvenes 
poichè în gioventù è di tutti i codici, i quali inoltre hanno alcuni 
nuovo e altri buono amore. 


MOBIO = OSO: 


di Cefalo s' innamorò una donna chiamata Aura, e se- 
condo alcuni chiamata Aurora, la quale era di singolare 
bellezza. Il quale lungamente quella donna tentò indarno, 
essendo egli preso sommamente dell’ amore di Proeri 
sua moglie. Di che quella sdegnata disse: Cefalo, tu ti 
pentirai avere sì caldamente amato la tua Procri, e 
troverai, se ne sarà fatta prova, che ella amerà più i 
danari che te. La qual cosa udendo il giovane, cupido 
di provarla, finse (1) di volere andare in un lungo viag- 
gio, e partissi. E, piegando la via, tornò nella patria, 
e, per messi, tentava la fermezza della moglie con doni. 
I quali, come che fossero grandi, nel primo assalto non 
la poterono muovere. Ma perseverando, e aggiungendo 
gioie, piegossi l’ animo di quella, la quale già vacillava, 
e promise dare albergo e il desiderato piacere all’ a- 
mante, se gli desse i promessi doni. Allora Cefalo, smar- 
rito per lo dolore, si manifestò, poi che conobbe con 
l'inganno il debole amore di Procri. La quale svergo- 
gnata, e dalla coscienza percossa del falso, subito fuggì 
per le selve, e diessi a vivere in solitudine. Il giovane, im- 
paziente all’ amore di quella, di propria volontà perdo- 
nandole, co’ prieghi la ritornò in sua grazia, ripugnando 
quella (2). Ma niente montò (3), perchè la forza del per- 
donare non è sufficiente contra i morsi della coscienza. 
Procri sì moveva a diverse mutazioni d’ animo, e, toc- 
cata dall'amore, pensando che suo marito facesse con- 
tra lei, per lusinghe dell'altra amante, quello che aveva 


(1) Di tentarla il cod. cassinese e il fiorentino. Questo solo ha 
finse, corrispondente al fingens, laddove gli altri codd. e la stampa 
hanno, mostrò. 

(2) Precibus aspernantem. Dilavato e freddo è il facendo ella 
resistenza, del cod. B. 

(3) Vale assai meglio del: Nulla però giovò, del cod. fior., anzi 
è bello esempio, corrispondente al: quid refert? 


mercatato contro lui con moneta, cominciò nascosta- 
mente a seguir quello, cacciando egli per le montagne, 
per li gioghi, e per le nascoste valli. La qual cosa du- 
rando, avvenne che, stando Procri nascosta in un er- 
bosa valle tra le canne del padule (1), e movendosi, il 
marito credette che la fosse una fiera, e ferilla con una 
saetta. Non so che io mi dica piuttosto, o se l’oro è 
la più possente cosa che sia sopra la terra, o se è più 
stolta cosa cercare quello che l’ uomo non vuole tro- 
vare. Delle quali due cose approvando ciascuna la stolta 
donna, trovò a sè perpetuale infamia, e la morte, la 
quale ella non cercava. Ma (acciò che io taccia lo smo- 
derato (2) amore dell'oro, per il quale si muovono quasi 
tutti gli stolti) domando, che quelli i quali sono presi 
di sì ostinata gelosia, mi dicano, che utilità, e che onore 
e’ ne sentono, che lode, o che gloria n’ acquistano? A 
mio parere questa è dispregiata infermità della mente, 
la quale ha principio da pusillanimità di quello che è 
infermo, perchè non la vediamo se non in quelli, i quali 
sì stimano di sì piccole virtù, che leggermente conce- 
derebbero che ciascuno gli fosse da porre innanzi. 


CAPITOLO XXVII. 
Argia figliuola del re Adrasto. 


Argia fu una donna di Grecia, la quale ebbe no- 
bile origine dagli antichi re d’ Argo, e fu figliuola del 


(1) Il solo cod. cassinese ha padule che è più dell'uso toscano 


di palude. 3 
(2) Smemorato amore dell'oro in tutti i codici. Ma non può 


essere del traduttore, perchè, oltre l’ auri immoderatum desiderium 
del testo, il senso non lo ammette. 


— BA 
re Adrasto. La quale come ella diede di sè, per la ma- 
ravigliosa sua bellezza, alla sua età lieta presenza, così 
lasciò a quelli che seguissero integra testimonianza e 
fama perpetua del matrimoniale amore. Per la qual cosa, 
insino a’ nostri dì, è pervenuta la sua nominanza lucida 
e chiara (1). Questa adunque, maritata a Polinice fi- 
gliuolo d’ Edipo re di Tebe, essendo egli in esilio, e di 
lui avendo partorito Tersandro, considerando che ‘l 
marito (2) era stimolato da mordaci pensieri per lo in- 
ganno di suo fratello, fatta partecipe de’ pensieri, pregò 
il padre già vecchio, non solamente con pianto, ma lo 
indusse ad arme contra Eteocle, il quale, contra la legge 
de’ patti con suo fratello, teneva per tirannia il regno 
di Tebe. E acciò che ella non ricevesse nociva risposta 
per sorte, diventò cortese oltre la natura delle donne, 
e diede volontariamente ad Erifile moglie di Anfiarao 
astrologo, il prezioso gioiello, il quale, per lo tempo 
passato , era stato sciagurato alle donne di Tebe (3). Per 
la qual cosa Anfiarao, che era nascosto, fu manifestato, 
e andò a Tebe, ma con ria fortuna. Perchè, dopo molte 
battaglie, essendo morti gli altri principi, e Adrasto 
essendo rimaso nudo di adiutorio, e quasi in fuga, 
udendo (4) Argia che il corpo di Polinice era rimasto 
senza sepoltura tra gli altri corpi de’ popolari, subito, 
piena d’ ansietade, non considerata sua nobiltà, nè 1’ o- 
nore del matrimonio, nè la debolezza di femmina, con 


(1) Del cod. fior., ed è più elegante del chiara e splendida 
de’ codd. torin. e del cassinate. 

(2) Advertens patrem, cui risponde la stampa. Ma poichè ma- 
rito incontrasi in tutti i codd., non ho osato mutare, potendo es- 
sere equivoco del traduttore. 

(3) Infaustum, il testo. Sciagurato, i codd. torinesi e fioren- 
tino: isventurato, il cassinese. 

(4) E non vedendo, come ha la stampa. 
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piccola compagnia entrò in cammino per andare al campo: 
e non la ritennero gl’ insidiatori del cammino, nè le fiere, 
nè gli uccelli i quali seguono i corpi morti (1), nè le 
anime che volano intorno, secondo che pensano gli stolti, 
e (che era di maggior paura) non la ritenne il coman- 
damento di Creonte, il quale era, che niuno sotter- 
rasse (2) alcun corpo morto sotto pena capitale. Anzi 
andò, con ardente e tristo animo, di mezza notte nel 
campo, dove erano que’ corpi morti, e, rivolgendo que- 
sto e quello puzzolente, acciò che, con un piccolo lume, 
ella riconoscesse la faccia che già cascava dell’ amato 
marito, non cessò infino che ella trovò quello che 
cercava. E fu maraviglia che la faccia, già mezza con- 
sumata dalla ruggine delle armi, pallida e bagnata di 
corrotto sangue, e che per certo già non sarebbe stata 
conosciuta da alcuno, non potè stare nascosta all’ amante 
moglie; e non potè la sozzura (3) del guasto volto ri- 
muovere i baci, nè il comandamento ritenere le voci, 
nè le lagrime, nè il fuoco (4). E spesse volte avendolo 
baciato per la bocca, e con le lacrime avendo le putre- 
fatte membra lavate (5), e spesso rivoltoselo in braccio, 
lamentandosi, acciò che non lasciasse alcuna cosa di 
pietoso ufficio, poselo ad ardere, e, arso quel corpo, 
ripose la cenere in un vaso; e, manifestato il fuoco nel 


(1) Seguono, col cod. fior., meglio che seguivano degli altri. 

(2) Correggasi la stampa: che niuno s' atterrasse niun corpo. 

(3) Sozzura, che è del cod. fior., risponde meglio all’ infeeti 
vultus sordes, che non bruttezza degli altri codici. 

(4) È ottima lezione del cod. fiorentino, che corregge segnata- 
mente la stampa: E non potè la bruttezza del guasto volto rimuo- 
vere i baci, nè il comandamento di Creonte non potè ritenere li baci, 
nè le lagrime, nè il fuoco. 

(5) Ho anteposto questa lezione del cod. fior. alle puzzolenti 
membra degli altri. 
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fatto (1), non temè la morte, nè la prigione del crudel 
re Molte donne hanno spesse volte pianto le infermità 
de’ mariti, la prigione, la povertà e la ria fortuna, con- 
tinuando la speranza di tornare a più benigna fortuna, 
e tolta via la paura della più crudele. La qual cosa, 
benchè paia laudabile, non si può dire che sia perico- 
losa e segno d’ amore, come si possono dire le cose che 
fece Argia” Questa andò nel campo de’ nemici, potendo 
piangere a casa, e toccò il fetido (2) corpo, il quale ella 
poteva trovare per altrui mani; e col fuoco fece il re- 
gale onore, potendolo sotterrare nascostamente, consi- 
derata la condizione del tempo, e bastava. Ella fece il 
pianto, dove poteva passare tacendo, e non aveva che 
sperasse, morto il marito in esilio; ma aveva onde ella 
temesse il nemico. Così l'aveva confortata il vero amore, 
la fede intiera, la santità del matrimonio, e conservata 
castità. Per le quali cose Argia è degnamente da essere 
lodata, onorata e da magnificarla con chiara nominanza. 


CAPITOLO XXVIII. 


Manto figliuola di Tiresia. 


Manto figliuola di Tiresia sommo indivinatore (3) a 
Tebe, fu famosa al tempo d’ Edipo re, e de' figliuoli. 
Questa, sotto il magistero di suo padre, fu di sì pronto 


(1) È di tutti i codd., ma ligne patefacto suo facinore del te- 
sto, mostra, come è di ragione, che il fuoco palesò il fatto. 

(2) Foetidum tractavit cadaver, cui è conforme la lez. del cod. 
fior., e non: trovò lo ferito corpo degli altri codd., e della stampa. 

(3) Maximi vatis, meglio che in divinazione de’ codd. torin. e 
cassinate. 
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e grande ingegno, che imparò nobilmente piromanzia, 
trovata prima da’ Caldei, e secondo alcuni da Nembrot, 
intanto che al suo tempo niuno conosceva meglio il mo- 
vimento delle fiamme, il calore e il mormorare (1), nelle 
quali dicono che sono dimostrazioni delle cose future, 
non so per che diabolica opera. Ancora ella conobbe, 
per sottile guardare, le vene delle pecore, le interiora 
de’ buoi e di ciascuno animale. E, secondo che fu cre- 
duto, spessissime volte con sue arti convocò spiriti ma- 
ligni; e le anime dell’ inferno fece dare voci e rispon- 
dere a quelli che domandavano (2). E certo, essendo 
già morti nella battaglia i re greci che assediavano 
Tebe, e avendo Creonte presa la signoria della terra, 
questa, secondo che piace ad alcuni, si partì, e andò 
in Asia fuggendo il nuovo re. In quel tempo e luogo 
di poi edificò il nuovo tempio famoso per augurii del 
Clario Apollo, e partorì Mopso glorioso astrologo al 
suo tempo, benchè gli antichi non ne scoprono (83) di 
chi ella lo generasse. Ma alcuni altri hanno detto al- 
trimenti, e dicono che, dopo la guerra di Tebe, ella, 
con molti de’ suoi, andò per lungo spazio errando, e 
che finalmente giunse in Italia, e che in quella generò 
e partorì, d’ uno chiamato Tiberino , un figliuolo , il quale 
fu chiamato Citeone (4). Altri dissero Bianore. E di poi 
pervenne in Gallia Cisalpina, dove, trovando luoghi pa- 


(1) Flammarum motus, colores et murmura. 

(2) Traritque saepissime suis artibus spiritus immundos, et in- 
ferorum manes coègit în voces et responsa dare quaerentibus. 

(3) Il cod. cassinese e la stampa, lezione più conforme al te- 
sto, ex quo conceptum non prodit antiquitas, che non scrivano 
de’ codd. torinesi e fiorentino. 

(4) Non trovo questo Citeone che è anche del testo. Trovo in- 
vece che Bianore fu sopranominato Oeno. 
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ludosi (1), forti per sua natura, presso al lago Benaco, 
acciò che la potesse attendere (2) più liberamente a’ suoi 
maleficii, ovvero condurre il resto di sua vita con più 
sicurtà nel mezzo del palude, pose sua sedia nella terra 
elevata dall'acqua, e, dopo alcun tempo, in quel luogo 
morì e fu sepolta. Circa la cui sepoltura alcuni dicono 
che suo figliuolo edificò una città, e, per il nome di sua 
madre, la chiamò Mantova. Alcuni pensano che ella in- 
fino alla morte, con fermo proposito, conservò vergi- 
nità. E era certamente famosa e santissima opera e 
sommamente laudabile, se ella non l’ avesse bruttata 
con le sue scellerate arti, e se al vero Iddio |’ avesse 
servata, al quale sì deve consecrare la verginitade. 


CAPITOLO XXIX. 
Delle donne de’ compagni di Giasone. 


Noi non sappiamo il numero nè il nome delle donne 
de’ Menii, o che sia per la pigrizia di que’ che scrissero 
al suo tempo, o che sia per difetto della lunghezza del 
tempo. Ed è indegna cosa, avendo quelle meritata gran- 
dissima gloria per grandi opere (3). Ma poichè così è 
paruto (4) all’ odiosa fortuna, sforzerommi, con quanta 


(1) Lezione de’ due codd. torinesi e del fior. padulosi la stampa, 
e può stare, poichè dicesi palude e padule, ma non sempre promi- 
scuamente. Nell’ uso toscano quasi sempre padule di genere ma- 
schile, mentre palude è d’ambedue i generi. Dante, /2 nocchier della 
livida palude, e nel Purg. Corsi al padule. 

(2) Del cod. B, Vacare gli altri codd. e la stampa, ma è la- 
tinismo. 

(3) Da anteporsi alle magne operazioni del cod. fiorentino. 

(4) Meglio che piaciuto dello stesso cod. Sed postquam invidenti 
fortunae sic visum est. 
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arte potrò, ridurre quelle non nominate (1), a mio po- 
tere, con degna lode alla memoria di quelli che ver- 
ranno dietro, come quelle che bene l’ hanno meritato. 
Dunque i Menii furono de’ compagni di Giasone e degli 
Argonauti, giovani famosi di non piccola nobiltà, i quali, 
compiuta l’ andata de’ Colchi, tornati in Grecia, lasciata 
l'antica patria, elessero sua sedia presso i Lacedemonil, 
da’ quali non solamente fu concessa la cittadinanza a 
quelli amichevolmente, ma furono ricevuti tra ì sena- 
tori, i quali reggevano la repubblica. Della quale sì splen- 
dida cortesia i successori non ricordandosi, ardirono 
volere sottomettere (2) la pubblica libertà a vituperosa 
servitù. Furono in quel tempo ricchissimi giovani, e 
non solamente famosi per sua virtù, ma eziandio cir- 
condati di doppia chiarezza per li parentadi di nobili 
Lacedemonii. E, tra le altre cose, avevano bellissime 
donne, le quali erano nate di nobilissimi cittadini (8). 
E certamente non è l’ultima parte dell’ onore del mondo, 
al qual onore si accostavano grandi sette (4). Per le 
quali non sentivano l’ amistade della felicità della patria 
pubblicamente, ma, appropriandola a’ suoi meriti, mon- 


(1) E non nominate della stampa. Qua poterimus arte ornabi- 
mus innominatas. 

(2) Sottoporre il cod. fiorentino. 

(3) Le nazioni delle quali eran nobilissime. Rendendosi così in 
esso cod. il testo corrispondente: a nobilissimis civibus ducentes ori- 
ginem, nazione, qui varrebbe schiatta o simile, di che, segnata- 
mente ne’ trecentisti, s' hanno parecchi esempii. 

(4) Setta, cui qui risponde cZentela del testo, aveva allora an- 
che il significato generale di aderenza, séguito e simili. Ora 1 ha 
più ristretto, come nel famoso esempio del Foscolo, autore citato 
dall’ odierna Crusca, A fare l Italia bisogna disfare le sette. Del quale 
esempio sembra che non se ne sia tenuto conto nè dall’ Accademia 
nè fuori. 
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tarono a tanta mattezza, che pensavano dovere esser 
messi innanzi agli altri. Di che caddero a cupidità di 
signoria, e da questo posero le loro forze ad occupare 
la repubblica presuntuosamente. Per la qual cagione, 
discoperto il peccato, furono presi e messi in prigione, 
e, per l'autorità della repubblica, furono sentenziati a 
pena capitale, come nemici della patria. E, dovendogli 
esser data la morte da’manigoldi, la seguente notte, 
secondo l’ usanza de’ Lacedemonii, le loro donne triste 
e piangendo, per liberazione (1) de’ mariti, pigliarono 
questo consiglio, e, secondo il pensiero, non indugia- 
rono. Ma, fatto sera, in oscure vesti, con la faccia co- 
perta, e piene di lacrime, andarono alla prigione per 
vedere i mariti; e lievemente fu loro conceduto dalle 
guardie andare a quelli, perchè erano gentili donne. Ai 
quali essendo giunte, non spesero tempo in lacrime e 
in pianto (2): ma, subito manifestato il suo consiglio 
al mariti, mutate le vesti, imbendati quelli a modo di 
femmine, piangendo, e, con gli occhi bassi a terra, 
mostrando tristizia, attandogli (3) l'oscurità della notte, 
perchè erano nobili donne, ingannando le guardie, mi- 
sero fuori quelli che dovevano morire, rimanendo elle 
in luogo di quelli dannati. E non fu conosciuto l'inganno 
insino che, andati i manigoldi per far morire i dannati, 
trovarono le mogli in luogo de’ mariti. Veramente que- 
sta fu grande fede di donne, e singolare amore. Ma la- 


(1) Il più de’ codd. ha %berazione. La stampa, col cassin. deli 
berazione che, in antico, trovasi in quel senso, e che mantiensi nel 
francese délivrer. 

(2) Il cod. fior. Ai quali essendo giunte non dilacto tempo in 
lacrime. Non è chiaro, e sembra storpiatura di voce derivata da 
diferire. 

(3) È dei codd. A e fior., che sono meno ammodernati de’ codd. 
B e cass., i quali hanno aiutandogli. 
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sciamo la beffa dell’ inganno contra le guardie, che fu 
salute de’ dannati, che sia paruto ai padri, e che sia 
seguito; e contempliamo alquanto la forza del matri 
moniale amore, e l’ ardire di quelle donne. Alcuni di- 
cono che non è più mortale odio che quello delle di- 
scordie delle mogli, essendo elle fermate per un nodo (1) 
indissolubile, secondo antico ordinamento di natura. E 
così, quando elle convengono co’ mariti, il suo amore 
passa tutti, perchè, scaldato dal fuoco di ragione, non 
arde stoltamente, ma scalda a compiacere, e congiunge 
con tanta caritade, che sempre vogliono e non vogliono 
pazientemente (2). E l’amore, usato a sì piacevole unità, 
non lascia alcuna cosa contra sua conservazione, e non 
fa alcuna cosa pigramente e freddamente. E, se la for- 
tuna è contraria, di propria volontà sottentra alle fati- 
che e ai pericoli, e, con somma sollecitudine, alla sa- 
lute pensa e delibera, trova i rimedii, e fabbrica gl’in- 
ganni se il bisogno il richiede. Questo soavissimo (3), e 
già fermato con piacevole vivere, sospinse gli animi 
delle donne de’ Menii con tanto furore, ch’ elle trova- 
rono gl’ inganni, i quali non avrebbero potuto vedere 
innanzi (4) il pericolo de’ mariti. Stringendo le forze 
dell'ingegno, apparecchiarono gli strumenti, l’ ordine 


(1) Groppo il cod. fior., e meglio risponde al newxu del testo, 
e dice più di nodo, segnatamente appropriato a matrimonio. 

(2) La stampa, ma scalda con piacere e scalda di tanta carità. 
Degli errori corsi in questo capitolo nell’ ediz. citata dalla Crusca 
mi fermo a questo solo, richiedendosi troppa briga a indicarli tutti, 
essendo soverchi, come con socia invece .di con somma, formato in 
luogo di fermata che seguono, e molti altri. 

(3) Questo amore soavissimo del cod. B, è più chiaro. Qui, come 
nel testo, amore è sottinteso. 

(4) Discernere innanzi del cod. fior. dice più di vedere, che è 
del testo. 


e gl 
delle cose, il tempo, e la ragione delle cose che ave- 
vano a fare, acciò ch’ elle ingannassero le guardie ac- 
corte e aspre. E, rimossa l’ oscurità de’ sensi, pensa- 
rono che niuna cosa onesta si dee lasciare per la sa- 
lute di quello che noi amiamo, e, cercata la pietà nel- 
l'intimo secreto del cuore, acciò che le traessero i ma- 
riti del pericolo, con presuntuoso ardire entrarono in 
quello, acciò che l’ onesto amore delle mogli assolvesse 
quelli i quali aveva dannati la pubblica autorità, e li- 
berasse quelli che erano nella prigione costretti, e ac- 
ciò che donasse alla vita e alla sicurtà quelli i quali 
già parevano essere tenuti da duro e capitale supplizio, 
traendoli dalle mani de’ manigoldi (1). E questo, che 
parve grandissima cosa, beffata la possanza delle leggi, 
il pubblico decreto e l'autorità del Senato (2), e in- 
gannata la volontà di tutta la città, acciò che com- 
piessero quello che desideravano, non temerono rima- 
nere serrate sotto la signoria delle ingannate guar- 
die, in luogo de’ dannati. E certo io non sono sufficiente 
ad ammirazione di così pura fede, e di così integro 
amore; e per questo ho per fermo, se avessero amato 


(1) In tal guisa, con l’aiuto del testo e de’ codd. ho restituito 
questo luogo troppo monco e guasto nella stampa: con presuntuoso 
ardire entrarono in quello, acciocchéè il casto amore delle mogli as- 
‘solvesse quegli che parevano essere tenuti da duro e capitale suppli- 
cio, traendogli delle mani de’ manigoldi. Il testo aiutava a supplire 
e correggere: temerario ausu in id irent, ut quos publica damna- 
verat autoritas pudicus coniugalis amor absolveret, quos carceri man- 
ciparet, emitteret, quos iam tenere dirum videbatur et capitale sup- 
plicium, e carnificum manu subtractos, securitati vitaeque donaret. 

(2) Correggasi la stampa: bdeffuta la possanza delle leggi per 
pubblico decreto e autorità del Senato, dove sembra appena credibile 
la beffa delle leggi per decreto pubblico e autorità senatoria. 
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temperatamente (1), e se fossero state congiunte a quelli 
con sottile legame, sarebbe stato lecito a quelle stare 
pigre in ozio a casa sua, e non avrebbero fatte sì grandi 
cose (2). E acciò che con poche parole io molte cose 
conchiuda, ardisco affermare queste essere state veri e 
certi uomini, e quelli giovani Menii essere state le fem- 
mine che facevano quella finzione. 


CAPITOLO XXX. 
Pantesilea Regina delle Amazzoni. 


Pantesilea vergine fu regina delle Amazzoni, e su- 
cedette alle regine Antiope e Orizia, ma non però chi 
fossero suo padre e sua madre non ho letto. Dicesi che 
questa, spregiando sua bellezza, e domata la morbi- 
dezza del corpo, cominciò a vestirsi le armi delle sue. 
passate, e ardì coprire con l'elmo i biondî capelli, cin- 
gersì il turcasso, e, a modo di cavaliere e non di donna, 
montare sopra il carro, salire sopra cavalli, e, oltre le 
altre passate regine, mostrarsi maravigliosa di potenza 
e di magistero. Alla quale non essere mancato ingegno 
è manifesto, perchè si legge che, insino al suo tempo, 
non era in uso portare la mannaia per arme. Questa, 
secondo che piace ad alcuni, udita la prodezza (8) di 


(1) Se elle avessero amato temperazione, la stampa, non po- 
nendo mente che qui la temperazione non è l'oggetto dell’ amore, 
ma il modo. 

(2) Il cod. fior. non harebono prociesso ( proceduto ) a tanto mi- 
sterio. È arbitrio. Tam grandia non fecissent, il testo. 

(3) Il cod. A, il cassinese e la stampa leggono: udito la pru- 
denza di Ettore Troiano; ma è errore. Audita troiani Hectoris vir- 
tute. 
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Ettore troiano, non avendolo veduto, lo amò ardente- 
mente. E, desiderando lasciare dopo sè nel suo regno 
di sì gloriosa schiatta successore, mossa, volontieri 
venne in aiuto di quello contra i Greci a sì grande im- 
presa, con grandissima moltitudine delle sue genti (1). 
E non impaurì (2) per la chiara nominanza de’ principi 
greci, chè ella, desiderando più piacere a Ettore con 
le armi e con la prodezza, che con la bellezza, spes- 
sissime volte non entrasse nella battaglia delli stretti 
combattitori. E alcuna volta abbatteva i nemici con la 
lancia, e con la spada si faceva la via tra quelli che 
facevano resistenza; e spesse volte incalzava le schiere 
con l'arco, e essendo donna, faceva sì grandi e tante 
cose, che alcuna volta faceva maravigliare Ettore che 
stava a vedere. E finalmente combattendo un dì questa 
valente donna tra gli strettissimi nemici, acciò che ella, 
oltre l'usanza, si mostrasse degna di così grande amante, 
essendo già morte molte delie sue, ricevuto il colpo 
mortale, miserabilmente cadde in mezzo de’ Greci, ch'ella 
aveva gittati per terra (3). Alcuni altri dicono, che ella 
giunse a Troia dopo la morte d° Ettore, e in quel luogo, 
secondo che scrivono, quella essere stata morta com- 
battendo aspramente. Alcuni si potrebbero maravigliare 
che femmine ardissero correre contro gli uomini (4), 


(1) Genti manca ai codd. A, cassin. fior. e alla stampa. 

(2) A rendere il nec eam.... perterruit fama ho prescelto la 
lez. del cod. B fra il non s’ intimorì del cassin. e della stampa, e 
il non si paventò del cod. fiorentino. 

(3) Questa lezione rende assai meglio il Graecos a se stratos 
occubuit, che non quella del cod. fior. che lei avea per terra prima 
sparsi. 

(4) Correre a nemici e uomini, i codd. B, cassin. e la stampa. 
Mi sono attenuto ai codd. A e fior. che evitano il brutto pleonasmo, 
e non si scostano dal latino: 7 viros incurrere. 
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come che elle fossero armate; se non che cessa l’ am- 
mirazione, perchè 1’ usanza si converte in altra natura, 
per la quale queste cose, e simili e molto maggiori 
sono fatte da quelle in fatti d’ arme, che da quelli i 
quali la natura ha fatti maschi, e l’ozio e le delica- 
tezze li ha convertiti in femmine, o in lepri che portino 
elmo. 


CAPITOLO XXXI. 
Polissena figliuola del re Priamo. 


Polissena vergine fu figliuola di Priamo re di Troia, 
e di Ecuba. E giovinetta fu di sì fiorita bellezza, che 
potè infiammare d’amore l’ aspro petto d’ Achille fi- 
gliuolo di Peleo, e, per fraude di Ecuba sua madre, 
potè condurre quello a morte (1), venendo egli solo di 
notte al tempio d’ Apollo Timbreo. Per la qual cosa non 
debitamente essendo perita la forza de’ Troiani, e gua- 
sto Ilion (2), ella fu menata da Neottolemo alla sepol- 
tura di suo padre, per purgazione dell’anima di quello. 
E in quel luogo, se noi dobbiamo dar fede alle scrit- 
ture de’ passati, veduto .l’ aspro (3) giovine tenere il 
nudo coltello, piangendo i circostanti (4), ella innocente 


(1) Zadurre, il cod. B, ridurre il cassinese e la stampa. 

(2) Qui il volgarizzamento non orma fedelmente il testo: eumque 
solum matris Hecubae fraude, in suam necem, nocte in templum 
usque Apolinis Tymbraei deducere, ubi nefarie et turpiter a Paride 
sagitta configebatur. Ob quam lapsis Troianis viribus, et Ilio deiecto ete. 
La stampa è a questo luogo oltremodo scorretta. 

(3) Il cod. cassin. 4/0, che l' editore spiegò per altero. 

(4) Flentibus caeteris circumstantibus. — Piangendo i circostanti 
del cod. fior. più fedele, e men dilavato di piangendo quelli che 
stavano d' intorno, degli altri codici. 
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con costante animo e con sicuro volto porse la gola, 
sì che ella non mosse meno gli animi per ammirazione 
di sua fortezza, che per pietà di lei che periva (1). E 
certamente fu grande cosa, e degna di ricordanza, che 
nè la tenera età, la debolezza di una femmina, la de- 
licatezza reale, nè la mutazione di fortuna abbiano po- 
tuto soperchiare il grande animo d’ una fanciulla, e che 
ella sia stata forte sotto la spada del nemico, sotto la 
quale alcuna volta dubitano, e spesse volte mancano 
gli animosi petti di nobili uomini. Io crederò lievemente 
questa essere opera di nobile natura (2), acciò che con 
questo dispregiare di morte, mostrasse che femmina la 
fortuna avrebbe indugiato, se il nemico non l'avesse 
sì tosto spacciata (3). 


CAPITOLO XXXII. 
Ecuba regina de’ Troiani. 


Ecuba regina famosissima de’ Troiani, fu similmente 
lume grandissimo del perire di prosperità, e fu certis- 
simo ammaestramento di miserie. Questa, secondo al- 


(1) Correggasi il para della stampa. 

(2) Natura, e non fortuna come ha la stampa. 

(3) Il Padre Tosti, per torre l'oscurità di questo passo, ha so- 
stituito a 2ndugiato che è di tutti i codd. compreso il cassinese, pro- 
dotta, come più fedele a produxisset cui il volgarizzatore ha dato il 
senso di protrarre, allungare o simile. Non mi sono permesso di 
fare così sostanziale mutamento, ancorchè consenta che l’ Albanzani 
qui pigliò equivoco, essendo il senso del periodo questo, che Po- 
lissena, col dispregio della morte mostrò essere opera di nobile na- 
tura, di cui avrebbe dato notevoli prove, se non fosse stata uccisa 
immaturamente. 


Rea 


cuni, fu figliuola di Dimante Aonio. Alcuni altri vo- 
gliono questa essere stata figliuola di Cisseo re di Tra- 
cia, la qual cosa io medesimo penso, perchè le più opi- 
nioni sono queste (1). E questa vergine fu moglie di 
Priamo nobilissimo re de’ Troiani e di quello mischiata- 
mente (2) generò e partorì diciannove figliuoli, tra’ quali 
fu quel singolare splendore di gagliardia (8), Ettore, il 
quale ebbe tanta chiarezza di fama, che non solamente 
si fece conoscere, ma fece eternalmente famosi i pas- 
sati suoi e la sua patria di eterna gloria. Ma non fu 
questa tanto famosa per la felicità del regno, e per la 
chiarezza de’ molti figliuoli, quanto che, soperchiando 
l’aversa fortuna, non fosse conosciuta a tutto il mondo. 
Ella pianse con grandissima tristezza Ettore carissimo 
figliuol suo, e Troilo, giovinetto ardito più che non era 
la sua forza, i quali furono uccisi per le mani d'Achille. 
E in quella morte quasi cadde la ferma colonna del re- 
gno. E così ella miserabile vide Paride morto da Pirro, 
poi Deifobo, al quale prima furono tagliate le orecchie 
e il naso, e poi morto vituperosamente. Ilione essere 
dal fuoco arso de’ Greci, Polite essere tagliato in grembo 
al padre, Priamo medesimo, vecchio, innanzi agli altari 
della propria casa, essere sbarrato (4), Cassandra sua 


(1) I codd. tor. è più pensano questo , e nella stampa 7 più pen- 
sarono così, dove l’ avverbio fu aggiunto dall’ editore. 

(2) Il mivtim utriusque sexus fu tradotto dall’ Albanzani col 
solo mischiatamente, concisione elegantissima, non potendosi, dopo 
di quello, intendere d'altra mischiansa. 

(3) Bellissima lezione del cod. fior. ancorchè non renda, come 
quelle degli altri codd. il iubar èNlud eximium phrigiae probitatis 
Hector — quello singolare rimedio e splendore della gagliardia dei 
l'roiani. 

(4) Sbarattato è pessima lez. del cod. B, scarnato, non buona 
della stampa. Sbarrato dei codd. A e fior. ben rende l’ ecenterari 
del testo, ed è vivo nella lingua e ne' dialetti. 
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figliuola, Andromaca sua nuora, e sè medesima andare 
per ischiave de’ nemici, Polissena essere scannata in- 
nanzi la sepoltura d’ Achille, e Astianatte suo nipote, 
tratto di luogo nascosto, essere abattuto ad un sasso (1). 
E ultimamente, sopra il lido di Tracia, trovò seppellito 
Polidoro giovinetto suo figliuolo, morto per fraude di 
Polinestore, e in quel luogo lo pianse. Per li quali sì 
grandi e tanti dolori dicono alcuni che ella divenne 
rabbiosa, e che andava urlando a modo di cane (2) per 
li campi di Tracia; e così dicono quella essere morta e 
seppellita nel lido d’ Elesponto, in un monte chiamato 
Assaco (3). Alcuni dicono che ella fu menata da’ nemici 
in servitù con le altre. E, acciò che non le mancassero 
alcuni pericoli di miserie (4), vide ultimamente, dopo la 
morte d’ Agamennone, uccidere Cassandra per coman- 
damento di Clitennestra. 


(1) I codd. A, fior. e cassinese (seguito dalla stampa) abbot- 
tato, che anco derivandolo da dotta, ha mal suono ed è senza esem- 
pio. Al saxo #/idi del testo parmi risponda assai meglio abbattuto 
del cod. B. 

(2) Credendo forse che cane, che è de’ codici, scordasse, il 
primo editore sostituì cagna, non risovvenendosi che, appunto d' E- 
cuba, il divino poeta, 


Forsennata latrò sì come cane. 


(3) Così ne’ tre codd. da me veduti, dove Assaco, che esser 
deve nome corrotto, non trovandolo in alcun luogo, sta per Cynos- 
sema del test6, promontorio del Chersoneso Tracio, che da xuvds 
cane, e of sepolcro, vale sepolero di cane. L' ediz. di Berna legge 
Cynosenia, e non è errore, imperocchè Éevta significa ospizio. 

(4) Ancorchè questa sia la lezione di tutti i codd., compreso 
il cassinese, stimo che qui debba seguirsi la stampa, la quale, or- 
mando il latino: ne miseriarum illi particula deesset ulla, volgarizzò, 
acciocchè non le mancasse alcuna particola (o particella ) di miseria. 
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CAPITOLO XXXIII. 
(‘assandra figlinola di Priamo. 


Cassandra fu figliuola di Priamo re de’ Troiani, e 
questa, secondo che gli antichi affermano, ebbe scienza 
d’augurii, acquistata per studio, ovvero per dono di Dio, 
0 piuttosto per diabolico inganno, ma questo non è as- 
sai certo. Non di meno è affermato da molti, che molto 
innanzi che Elena fosse rubata per Il’ audacia (1) di Pa- 
ride, ella più volte predisse con chiare parole la ve- 
nuta d’ Elena, il lungo assedio di Troia, e ultimamente 
la morte di Priamo, e la disfazione d’ Ilion. E per que- 
sto, non essendo credute sue parole al padre, dicesi che 
i fratelli la castigarono con busse (2). E da questo fu 
fatta finzione d’ una favola, cioè ch’ ella era amata da 
Apollo, e richiesta in suo adulterio. Al quale dicono 
ch’ ella gli promise, se innanzi e’ le desse scienza, e che, 
avendola ricevuta, e negando la promessa, e Apollo, 
non potendole torre quello che le aveva dato, dicono 
che egli giunse al dono, che niuno credesse quello che 
la dicesse. E così avvenne, che suo detto era creduto 
come di una stolta (3). E questa, sposata a un nobile 
giovine chiamato Corebo, perdè quel marito per la 
guerra, innanzi ch’ egli la menasse a suo matrimonio. 


(1) E non per l'andata di Paris della stampa. Ante raptum 
Helenae audaciamque Paridis. 

(2) Non è qui recato fedelmente il testo: cum nulla dictis suis 
praestaretur fides, a patre et fratribus verberibus castigatam volunt. 
— I codd. A e il fior. dotte, il cassinese e il B, dDusse. 

(3) Il cod. B, matta il cod. A e la stampa, pazza il codice 


fiorentino. 
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E finalmente, nella preda di Troia, toccò per serva ad 
Agamennone, al quale, menandola a Micene, predisse 
gli agguati e la morte apparecchiata (1) contra lui da 
Clitennestra. Alle cui parole non essendo dato fede, dopo 
molti pericoli del mare, arrivò a Micene con Agamen- 
none. E in quel luogo, essendo morto Agamennone per 
tradimento di Clitennestra, lei ancora fu morta di co- 
mandamento di Clitennestra. 


CAPITOLO XXXIV. 
Clitennestra regina di Micene. 


Clitennestra fu figliuola di Tindaro re di Ebalia, e 
di Leda, e fu sorella di Castore e di Polluce e di Elena. 
Essendo vergine, fu maritata ad Agamennone re di Mi- 
cene. La quale, benchè fosse assai conosciuta per sua 
nazione, e per il marito, divenne più famosa per suo 
scellerato ardire. Perchè, signoreggiando Agamennone 
suo marito l'oste de Greci presso Troia, avendo già 
avuto più figliuoli, innamorossi d’ Egisto, ozioso e vile 
giovane, figliuolo di Tieste e di Pelopia. Il quale, per- 
chè era sacerdote, non era andato all’ oste. E secondo 
che alcuni hanno detto, per conforto di Nauplio vec- 
chio padre di Palamede, commise adulterio con Cliten- 
nestra. Del quale peccato seguì, che quella animosa 
donna, con armato animo, e con tradimento e presun- 
tuoso ardire, si levò contra il marito (o che ella il fa- 
cesse per paura del commesso fallo, tornando Agamen- 


(1) Apparatas insidias atque mortem. Correggasi la stampa che 
fa precedere la morte agli agguati: predisse la morte e gli agguati 
apparecchiati contro di lui. 


ante 


none, o che il facesse per conforto dell’ adultero, e per 
cupidità del regno, o che fosse per indignazione, me- 
nando egli Cassandra a Micene) ricevè quello in casa 
con finta allegrezza di volto (1), tornando egli vin- 
citore da Troia, stanco del navigare e delle fortune (2). 
E secondo che piace ad alcuni, cenando egli, e già a 
caso bagnato di vino (3), lo fece uccidere all’ adultero, 
il quale ella teneva in agguato. Ma alcuni altri dicono 
che, sedendo (4) egli impacciato dalle vestimenta della 
vittoria, quasi come egli fosse piacevole alle greche 
nella festa, l’adultera moglie lo confortò che egli si ve- 
stisse le vesti della patria, e quelle ch’ ella aveva la- 
vorate a questo fine. Essendo quelle senza collare (5), 
ella glie le porse. E, avendosi messe già le maniche, 
e essendo avviluppato, e mezzo legato, fu tenuto da 
quella, confortando lei 1° adultero ucciditore : e così, non 
vedendo egli da chi, fu ammazzato. La qual cosa, come 
fu fatta, ella prese il regno, e con Egisto adultero 


(1) Ficta oris laetitia il testo, che condanna la lezione del cod. 
cassinese con infinita allegrezza di volto, mantenuta nella stampa. 

(2) Il maris tempestatibus fessum vorrebbe stanco delle fortune 
del navigare. L' artifizio dell’ Albanzani ha esempii e classici, come 
molesque et montes insuper altos Imposuît, per moles montium; ma 
non è da imitare. 

(3) Et vino iam forte madentem, il testo. 

(4) E non essendo della stampa. cum recubaret vestimentis vi- 
ctoria quaesitis implicitus. 

(5) Collare è bnona lezione de’ codd. cassin. e fior., e deve ri- 
spondere all’ exztu capitis carentes del testo. I codd. torinesi hanno, 
senza cavazzo, termine antiquato veneziano, che il Boerio dice va- 
lere collare o capuccio, e intendevasi d' abito. Manca alla lingua, ma 
è più proprio di co//are, imperocchè, dal verbo onde deriva, ac- 
cenna allo scavo delle vesti che, segnatamente se femminili, diciamo 
scavate, aborrendo dal corrispondente francesismo, oggidì tanto 
in uso. 
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insieme signoreggiò sette anni. Ma, in quel mezzo (1), 
essendo cresciuto Oreste figliuolo di Agamennone e di 
lei, il quale nascosamente gli amici avevano salvato dal 
furore della madre, e avendo quello preso animo a ven- 
dicare la morte del padre, prese tempo, e uccise quella 
e l’adultero. E non so quale io più biasimi, o il pec- 
cato, 0 l’ardire. Il primo, che fu grandissimo male, non 
era meritato dal nobilissimo uomo; il secondo, quanto 
meno si confaceva (2) alla perfida donna, tanto è più 
abbominevole. E non di meno io ho da lodare la virtù 
di Oreste, la quale non potè patire lungamente essere 
ritenuta dalla pietà della scellerata madre, ch’ ei non 
ponesse l’ animo a vendicare l’indegna morte del padre, 
la quale aveva sostenuto dall’ adultero sacerdote per 
comandamento della scellerata femmina; e, sparso il 
sangue di quelli, per comandamento e opera de’ quali 
era stato sparso il sangue di suo padre, fosse purgato, 
acciò che il peccato tornasse contra gli autori (8). 


CAPITOLO XXXV. 


Elena moglie di Menelao. 


x 


Elena, secondo che è paruto a molti, conosciuta al 
mondo sì per la sua lascivia, come per la lunga guerra 


(1) In quel mezzo rende meglio l’ interim del testo, che è» 
quel trascorso di tempo che è del solo cod. fiorentino. 

(2) Quando meno liceva del cod. cassinese e della stampa è le- 
zione da rifiutare. 

(3) Così tutti i codici. Se ne ha più chiaro senso dal testo: E? 
eorum quorum imperio et oper paternus sanguis effusus fuerat, ut 
in auctores verteretur scelus, effuso sanguine piaretur. E fosse espiato 
il sangue sparso del padre col sangue di quelli, per comandamento 
e opera de’ quali fu sparso, acciò che il peccato tornasse contra gli 
autori. 
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che seguì per quella, fu figliuola di Tindaro re di Eba- 
lia, e di Leda bellissima donna, e fu moglie di Mene- 
lao re di Lacedemonia. E, secondo che dicono tutti gli 
antichi greci, e dopo quelli i latini, quella fu di sì 
somma bellezza, che lievemente è messa innanzi alle 
altre. E, lasciando gli altri, Omero, uomo di divino in- 
gegno, si stancò innanzi ch’ e’ potesse descrivere quella 
sufficientemente in versi secondo ragione. Ancora tutti 
i dipintori e intagliatori nobili, in molti modi pigliarono 
quella medesima fatica, acciò che almeno, se egli po- 
tessero, lasciassero a quelli che venissero dietro la im- 
magine di così eletta bellezza. Tra quali Zeusi Eracleota 
famosissimo pittore a quel tempo, e, messo innanzi 
agli altri, e condotto con grandissimo pagamento da 
quelli di Crotone, pose tutto l'ingegno, e le forze del- 
l’arte a figurare quella con il pennello. E, non avendo 
altro esempio che i versi d’ Omero, e la grande nomi- 
nanza d'ogni parte, come egli potè, per queste due 
cose, comprendere nella mente della faccia e dell’ altro 
stato della persona, pensò poter comprendere e mostrare 
agli altri che la domandavano, quella divina faccia di 
Elena per più bellezze di molte altre. E, mostratogli 
da quelli di Crotone in prima bellissimi fanciulli, poi le 
sorelle di quelli (delle quali egli elesse cinque di spe- 
ciale bellezza), delle bellezze di tutte quelle raccolte in 
sè (1) una forma, prendendo tutta la forza di suo in- 
gegno (2), appena fu creduto, che assai pienamente egli 
potesse compire con l'arte quello che desiderava. E io 


(1) Lez. de’ codd. A, cassin. e fior., la quale meglio risponde 
al collecta secum del testo che non al raccolta insieme del cod. B. 

(2) Al depromptis viribus del testo pare che consuoni più que- 
sta lez. del cassin., che il premendo tutta la forza de’ codd. tor., e 
il forzando tutta l’ opera di suo ingegno del cod. fiorentino. 
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non mi maraviglio, perchè chi potrebbe col pennello e 
col colore, in una pittura o in una statua (1), descri- 
vere l’allegrezza degli occhi (2), la piacevolezza e l’ af- 
fabilità di tutta la faccia, il celestiale riso, i varii e 
ornati movimenti della faccia (3), secondo la qualità 
delle parole e degli atti, essendo questo ufficio della 
sola natura? Dunque egli fece quello che potè, e quello 
che dipinse lasciò a quelli che vennero dietro, per ce- 
lestiale bellezza d’ una immagine. E da questo gli au- 
tori hanno fatto finzione di una favola, e hanno scritto 
quella esser stata figliuola di Giove trasformato in ci- 
gno, per lo stellato splendore degli occhi, per la chia- 
rezza non veduta dagli uomini, per la maravigliosa 
bianchezza della faccia, per i crespi capelli d’oro sparti 
per gli omeri da ogni parte, per la soavità (4) sonante 
e piacevole di sua voce, per alcuni movimenti della fac- 
cia odorifera e colorita, per la chiara fronte e bianca 
gola, e per le molte delicatezze dell’ alzare del petto, 
non conosciute se non per la veduta di suo respirare (5), 
acciò che, oltre la bellezza ch’ ella aveva ricevuta dalla 


(1) Così tutti i codd., manca per ciò statuae scalpro che viene 
dopo il picturae penicillo. 

(2) E non dellezza degli occhi della stampa, perchè il laetitiam 
oculorum del testo richiede o questa lez. che è de’ codd. torin., 0 
la letizia degli occhi del cod. fiorentino. 

(3) Il celestiale riso, i varit e ornati movimenti della faccia, ri- 
spondente al coelestem risum, motusque faciei varios et decorosos del 
testo, manca ai codd., salvo che al fiorentino. 

(4) Lepidam sonoramque vocis suavitatem. Non par vero che la 
stampa rechi, per la sua viva sonante e piacevol voce. 

(5) Per le grandi dilicatezze dell’ elevante petto la stampa. Dove 
elevante petto è più fedele al pectoris assurgentis del testo, ma è 
troppo latino. Val quindi meglio la lez. seguita che è de’ codd. to- 
rinesi, o quella del cod. fior., per le molte delicatezze dell’ alzare 
del petto. 
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madre, intendessero, per infusione di deità, quello che 
gli artefici, per loro ingegno, non potevano esprimere 
col pennello e con i colori. Per questa sì maravigliosa 
bellezza, tratto innanzi agli altri Teseo, andò da Atene 
ai Laconi, e prese quella tenera verginetta per l’etade, 
giuocando lei nella palestra secondo il costume della pa- 
tria. E benchè di quella egli non potesse avere alcuna 
cosa, oltre alcuni baci, non di meno diede a quella al- 
cuna infamia di non salva verginità. La quale fu ren- 
duta ai fratelli, secondo alcuni, da Etra madre di Te- 
seo, essendo egli in altri paesi, e domandandola essi 
fratelli. Altri dicono che fu renduta a Proteo re d’ E- 
gitto; e finalmente, poi che fu da marito, fu disposata 
a Menelao re di Macedonia, del quale ebbe Ermione 
sola figliuola (1). Di poi, in discorso d’ anni, essendo 
tornata a Troia Paride, il quale era stato gittato nella 
montagna d’ Ida per il sogno di sua madre, essendo ella 
gravida, ed avendo soperchiato nella palestra Ettore, 
non essendo conosciuto, e avendo schifata la morte, e 
per li segni essendo conosciuto dalla madre, ricordan- 
dosi egli della promissione di Venere fatta nella mon- 
tagna d’ Ida, della bellissima moglie che gli aveva pro- 
messa, per la data sentenza, e, secondo che alcuni di- 
cono, mosso per domandare Esione, fece fabbricare 
navi presso al monte Ida, e, con regale compagnia, 
passò in Grecia, dove fu ricevuto nell’ albergo di Me- 
nelao. In quel luogo, come egli vide Elena ornata di 
celestiale bellezza, vaga, in ornamenti reali, e contenta 
di essere guardata, subito innamorò, e, presa speranza 
per li costumi di quella, e guardandola a tempo furti- 


(1) Correggasi l’ errore della stampa, del quale ella ebbe Er- 
mionia sua figliuola, e il bisticcio che segue, e guardandola al 
tempo furtivamente, al tempo ella s' innamorò di lui. 
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vamente, ella s' innamorò di lui. E la fortuna fu favo- 
revole ai principii, perchè Menelao, lasciato lui in casa, 
per certa necessità era andato in Creta. Per la qual 
cosa, dicono alcuni che, essendo innamorati amendue, 
di concordia avvenne, che Paride portò nella sua pa- 
tria il fuoco veduto dormendo da Ecuba sua madre, e 
adempì l’ augurio. Levò Elena del lido di Laconia con 
grandissima parte del tesoro di Menelao, in tempo di 
notte, ovvero, secondo che piace ad alcuni, tolse quella 
dell’ isola Citerea, che è presso a quel luogo, dove, se- 
condo l’usanza della patria, Elena era nel tempio a ve- 
gliare per il sacrificio; misela nella apparecchiata nave, 
e con quella, dopo molti pericoli, giunse a Troia, dove 
ella fu da Priamo ricevuta con grandissimo onore; pen- 
sando egli avere piuttosto purgata la vergogna d’ E- 
sione, la quale era tenuta da Telamone, che avere ri- 
cevuto nella patria l’ estrema desolazione del suo regno. 
E per quella ingiuria di questa sola donna tutta Gre- 
cia si commosse; e, pensando tutti i principi di Grecia, 
piuttosto l’ingiuria di Paride, che la lascivia d’ Elena, 
avendo ridomandata quella più volte indarno, fecero 
lega a distruzione di Troia. E raccolto loro sforzo (1), 
con mille navi e più caricate di gente armata, smon- 
tarono sopra il lido, tra il monte Sigeo e il monte Re- 
teo in Frigia, e assediarono Ilione, indarno facendo 
resistenza i Troiani. Ed Elena potè dalle mura dell’ as- 


(1) Anche il cod. cassin. così legge con tutti gli altri, ma l’ e- 
ditore mutò nella stampa, raccolte loro forze. Eppure nel significato 
di forze (collectis viribus), sforzo è ne’ prosatori e ne’ poeti anco 
non lontanissimi, sì che rammentiamo i versi imparati alle scuole 
del Tasso nel primo della Gerusalemme: 


Che gioverà l’ aver d’ Europa accolto 
Sì grande sforzo, e posto in Asia il fuoco? 


— 96 — ; 
sediata città vedere di che pregio fosse la sua bellezza, 
guardando il lido tutto pieno di nemici, e ogni cosa es- 
sere guasta con ferro e con fuoco, combattere i popoli, 
e morire tagliando l'un l'altro, e ogni cosa essere 
bruttata, sì del sangue de’ Troiani, come di quello 
de’ Greci. La quale certamente fu domandata con sì 
pertinace proposito, e tenuta, che, non essendo ren- 
duta, durò l assedio pel tempo di dieci anni, con la 
morte di molti nobili. Nel quale assedio, essendo già 
stati morti Ettore e Achille, ed essendo già morto Pa- 
ride da Pirro asprissimo giovine, quasi parendole avere 
poco peccato la prima volta, maritossi la seconda a 
Deifobo più giovine. Finalmente, tentandosi col tradi- 
mento quello che non pareva possibile con le armi, que- 
sta che era stata cagione dell’ assedio, acciò che desse 
aiuto al guastare, e, per tornare in grazia del primo 
marito, consentì al tradimento. E, facendo falsamente 
i Greci vista di partirsi, e i Troiani, stanchi delle prime 
fatiche, e con nuova letizia facendo allegri convitì, 
vinti dal sonno e dalle vivande, Elena con lumi, sotto 
vista di danze, dalla rocca fece segno a quelli che sta- 
vano intenti. I quali tornati, taciti, trovando la terra 
mezza addormentata, aperte le porte, e entrati dentro, 
e messo in quella il fuoco, e Deifobo morto vitupero- 
samente, Elena fu restituita a Menelao suo marito, dopo 
il vigesimo anno poi che ella fu portata in Troia. Altri 
dissero che Elena fu portata via da Paride contra suo 
volere, e per questo meritò essere ricevuta dal marito ; 
il quale, tornando con quella in Grecia, molto conquas- 
sato da vento e da fortuna di mare, costretto arrivare 
in Egitto (1), fa ricevuto da Polibo re. Da poi, quie- 


(1) A tempestate et adverso vento agitatus plurimum, in Aegy- 
pium cursum vertere coactus, il testo. L’agitatus rendesi nel cod. B 
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tata la fortuna, tornò a Lacedemonia con la. riacqui- 
stata (1) moglie, dove egli fu ricevuto, quasi l’ ottavo 
anno dopo il guasto di Troia. Ma dove quella poi vi- 
vesse, o quanto, e quello che di poi ella facesse, e in 
che luogo ella morisse, non mi ricordo averlo letto. 


CAPITOLO XXXVI. 
Circe figliuola del Sole. 


Circe, per sue incantazioni insino a questo tempo 
famosissima, secondo la testimonianza delle scritture 
de’ poeti, fu figliuola del Sole e di Persa ninfa, figliuola 
di Oceano, sorella di Fete re de’ Colchi. E, secondo 
ch'io penso fu chiamata figliuola del Sole (2), perchè 
fu ornata di singolare bellezza, ovvero perchè, circa il 
conoscere delle erbe, fu sommamente ammaestrata, ov- 
vero piuttosto perchè ella fu savissima nel trattare delle 
cose, le quali tutte cose il sole, per diversi rispetti, 
dà a quelli che nascono, secondo gli Astrologi (3). Ma 
non mi ricordo aver letto per che modo ella si partisse 
da’ Colchi, e giungesse in Italia. Ma pure tutte le storie 
s’ accordano ch’ ella abitò Eea montagna de’ Volschi, il 
qual monte, dal nome di quella, insino a questo tempo, 
noi chiamiamo il monte Circeo. E, non trovandosi di 


perseguitato, e perseguito nei codd. A e cassinese. Conquassato è 
del fiorentino. L’ in Aegyptum cursum vertere coactus è mal recato 
da tutti i codici. 

(1) Reaquisita coniuge, meglio che ritornata della stampa. 

(2) Nel cod. B e nella stampa si è saltato da un sole all’ altro, 
tralasciando così oltre due righe. 

(3) Notevole che a questi astrologi corrisponde nel testo ma- 
thematici. 
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questa sì famosa donna alcuna cosa, se non peri poeti, 
toccato brevemente i detti de’ poeti (1), secondo che sarà 
conceduto al mio ingegno, esporrò l'intenzione di quelli 
che loro credono. Dunque essi dicono innanzi le altre 
cose, che tutti i naviganti che arrivavano al lido di quel 
monte, il quale già fu isola, o che vi giungessero di 
volontà o che vi fossero menati (2) per fortuna, ‘con- 
vertivansi in fiere di diverse specie per incantamenti di 
quella, o per bevande d’ alcuna venenosità. E fra que- 
sti, dicono, che furono i compagni d’ Ulisse, il quale 
andava vagando. Ma egli fu difeso per l'autorità di 
Mercurio, il quale, tratta fuori la spada, minacciando 
la morte a quella venefica, ella gli ridusse alla prima 
forma. E per spazio d'un anno dimorando con quella, 
dicono ch’ ei generò di lei Telegono suo figliuolo, e da 
lei si partì pieno di consiglio. E sotto questi detti penso 
stare nascosta questa sentenza. Sono alcuni che dicono, 
che questa donna, non molto lungi da (Gaeta, terra di 
Campagna, fu possente di forza e di parlare, e che ella 
non curava molto, purchè seguisse suo diletto, di ser- 
vare l'onestà senza infamia, e così trasse molti di quelli 
che giungevano al suo lido, con lusinghe e ornate pa- 
role, non solamente a’ suoi diletti, ma indusse alcuni a 
ruberie per terra e per mare. E alcuni, lasciata ogni 
onestade, aizzò con inganni a fare arti e mercature. È 
molti, per suo singolare amore, fece insuperbire ; e così 
quelli ai quali, per arte umana della scellerata donna, 


(1) Cotesta cacofonia deriva dal troppo fedele volgarizzamento 
del latino: Et cum nil praeter pottieum legatur ..... recitatis suc- 
cinte poéticis. 

(2) Tempestatis impulsu. È quindi migliore questa lezione dei 
codd. torin. e del fior., che quella della stampa: o ch' eglino v' ar- 
rivassino per fortuna. 
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pareva tolto il parlare, parevano degnamente convertiti 
in fiere per opera di quella (1). Dalla qual cosa noi pos- 
siamo comprendere assai, che, considerati i costumi de- 
gli uomini e delle donne, in ogni luogo sono molte Circi, 
e molti più uomini, per loro lascivia e per loro vizii, 
convertiti in bestie. E Ulisse, innanzi ammaestrato per 
il consiglio di Mercurio, assai significa il savio uomo, 
il quale esser non può legato dagli inganni de’ lusin- 
ghieri, anzi spesse volte co’ suoi argomenti scioglie i 
lacci di quelli che sono legati. L’ avvanzo (2) assai è 
manifesto appartenere alla storia, per la quale è mani 
festo Ulisse essere stato per alcun spazio con Circe. Di- 
cesi ancora che questa medesima donna fu moglie di 
Pico figliuolo di Saturno re de’ Latini, e che lei gl’ in- 
segnò la scienza dell’ indovinare, e trasformollo (3) in 
un uccello, che ha il suo nome, per gelosia, perchè 
egli era innamorato di Pomona ninfa, perchè egli aveva 
in casa un uccello picchio, per lo cui cantare e movi- 
mento, egli pigliava scienza delle cose future; e perchè 
egli, secondo gli atti del picchio, conduceva sua vita, 
fu detto ch'egli era convertito in picchio. E per che 
modo e dove quella donna morisse non ho trovato. 


CAPITOLO XXXVII. 
Camilla regina de’ Volschi. 


Camilla vergine maravigliosa e sommamente degna 
di lode fu regina de’ Volschi. Questa fu figliuola di Me- 


(1) La stampa: tolto il parlare, ponghiamo degnamente conver- 
titi in fiera, dove il ponghiamo dell’ editore, è errore non meno pa- 
lese che il preghiamo del codice cassinate. 

(2) Il solo cod. fiorentino, il resto. 

(3) Lo trasmutò, i codd. torin. e il cassinate. 
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‘ tabo antichissimo re de’ Volschi, e la madre, moglie del 
detto re, ebbe nome Casmilla, la quale incontanente, 
poichè l’ ebbe partorita, morì. E, rimanendo quella pic- 
colina al padre, per sua consolazione, pose alla figliuola 
il nome della madre, levando via una lettera (1). Que- 
sta vergine, dal primo di sua nativitade, ebbe aspris- 
sima fortuna, perchè, poco dopo la morte della madre, , 
Metabo per subito furore de’ Privernati (2) suoi citta- 


(1) A prova novella della poca diligenza del primo editore, è 
da notare che nella stampa tralascia il nome della madre di Camilla. 
Concedo che tale mancanza sia anco nel codice cassinese; ma, da 
poi che il testo dice chiaramente, nam cum eniva parvula more- 
retur, a Metabo patre, unica tantum ex materno nomine dempta li- 
tera, s, Camillam filiam nuncupavit, ne viene che il nome della 
madre di lei fu Casmilla, e che non dovevasi lasciar correre un 
periodo senza senso: E questa fu figliuola di Metabo re antichissimo 
de’ Volschi; della madre, moglie del detto re, ebbe nome; la quale 
incontanente ecc. ) 

(2) Non reca sorpresa la lezione della stampa, de’ primi tra i 
suoi cittadini; ben fa maraviglia che il testo abbia primatorum ci- 
vium, mentre dai tre codd. da me veduti, che tutti leggono Priver- 
nati (di cui è corruzione il Privertani del cassinese), si può stabi- 
lire che nel codice avuto dinnanzi dall’ Albanzani leggevasi Priver- 
natum. E invero, il Boccaccio ha tolto di peso questo racconto dal- 
I undecimo dell’ Eneida, dove Virgilio canta di Camilla assai più a 
lungo che alla fine del settimo: 


Pulsus ob invidiam regno viresque superbas 
Priverno antiqua Metabus cum excederet urbe, 
Infantem, fugiens media inter proelia belli, 
Sustulit exilio comitem, matrisque vocavit 
Nomine Casmillae, mutata parte, Camillam. 


Con quel che segue dal v. 539-385 di detto libro undecimo. Dal vol- 
garizzamento degli altri traduttori si deve inferire che leggessero 
primatorum e non Privernatum, che, non potendo essere trovato 
de’ copisti, converrà attribuire al Boccaccio, non potendosi ammet- 
tere che Messer Donato abbia fatto di suo capo così sostanziale 
mutamento. 
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dini, fa cacciato dal regno. Il quale, fuggendo, non 
portò seco alcuna cosa se non la piccola fanciulla , amata 
da lui sopra tutte l’ altre cose. E fuggendo egli misero, 
solo, a piedi, recando in braccio Camilla per sua com- 
pagna, arrivò al fiume Amaseno, il quale, per la piog- 
gia del dì passato, e per il disfare delle nevi, era molto 
gonfiato. E non potendo passare nuotando con quella 
verginetta, e non volendola lasciare, per subito pen- 
siero, essendo da Dio spirato (il quale non voleva quella 
morisse in sì tenera età, ma serbarla a famosa vergi- 
nitade), deliberò rinvolgerla in scorze di sughero (1), 
e, così rinvolta, legò quella all’ asta di uno spiedo che 
aveva in mano. La quale, così (2) legata e rinvolta, 
promise a Diana, se glie la salvasse. E, fatta la pro- 
missione, con tutta sua forza la gittò oltre il fiume, so- 
pra l’acqua nuotando egli dopo quella. Giunto all’ altra 
riva salvo con quella insieme, essendo allegro, benchè 
fosse in miseria, abitò in luoghi nascosti per le selve, 
e, non senza grande fatica, nutricò quella di latte di 
bestie. La quale, com’ ella arrivò a più forte etade, co- 
minciò vestirsi di pelli di fiere, portare armi, trarre con 
la frombola (3), portare al collo il turcasso (4), tendere 
e trarre con l'arco, perseguire i fuggenti cervi e i ca- 


(1) Suvero, il cod. B, che s’ accosta al suber lat., souro, i 
codd. A e fior., che ricorda sovero, che non manca di buoni esem- 
pii, ma che è meno usato di sughero del cod. cassinese, stando alla 
stampa. 

(2) Correggasi la stampa, La qual cosa legata e rinvolta ecc. 

(3) Rombola del cod. A (e non runbdolla del cod. fior.) è anti- 
quato. Ho prescelto frombola che è de’ codd. B e cassinese. Or- 
rendi fischi di frombole e di saette, de' Romani all'assedio di Ge- 
rusalemme, il Segneri nello stupendo esordio della 33.* predica. 

(4) Anche qui all’inveterato carcasso (e non carchasio de' codd. 
A e fior.) antepongo turcasso che è de’ codd. B, e cassinese. 
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prioli selvatici, dispregiare ogni lavorio di femmina, 
servare, sopra tutte cose, la sua verginità, schernire 
gl’ innamorati giovani, e, al postutto, rifiutare il ma- 
trimonio di quelli che la richiedevano, e tutta si dava 
a Diana, alla quale il padre l’ aveva promessa. Con i 
quali esercizii, indurata quella vergine, tornata nel re- 
gno di suo padre, seguitò costantemente il suo propo- 
sito. Finalmente, essendo venuto Enea da Troia, e 
avendo tolto per moglie in Italia Lavinia, e quegli 
avendo cominciata guerra tra lui e Turno re de’ Rutoli, 
facendo l’ una parte e l’altra suo sforzo, Camilla, fa- 
voreggiando la parte di Turno, andò in suo aiuto con 
grande multitudine di quelli del suo regno. E, avendo 
più volte combattuto armata contra i Troiani, un dì, 
combattendo aspramente, abbattè molti di quelli. Dopo 
la morte de’ quali, ultimamente, perseguendo ella un 
sacerdote di Cibele, chiamato Corebo, per cupidità di 
avere le sue armi, un cavaliere chiamato Arunte la 
ferì d’ una saetta nel petto, sotto la mammella (1), per 
la quale ferita ella cadde morta in terra. Della cui morte 
seguì grande danno ai Rutuli. Così ella finì tra quegli 
esercizii che ella aveva amati. A questa vorrei io che 
guardassero le fanciulle del nostro tempo, e, conside- 
rando quella vergine già in compiuta età, per suo di- 
letto scorrendo per le selve e caverne delle fiere con 
l'arco e col turcasso cinto, cacciare con la fatica ì pia- 
ceri del disordinato appetito (2), e i diletti e le deli- 


(1) Sub papilla laetaliter percussa, il testo, e non dopo la mam- 
mella della stampa. 

(2) Il P. Tosti, ponendo insolita cura a questo luogo, legge, 
discorrendo per le selve e per le tane delle fiere coll’ arco e col tur- 
casso; premendo cacciare colla fatica ecc., e così annota, Cod. Cass 
prento Test. Lat. luscivios.... appetitus praementem. La voce prae- 
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canze, e rifiutando le artificiose vivande e pozioni (1), 
e, con costantissimo animo, rifiutando non solamente il 
toccare degli uomini, ma eziandio il vedere (2) de’ gio- 
vani di sua etade, per ammaestramento di quella impa- 
rino quello che sia dicevole a loro in casa de’ padri, 
nelle chiese, ne’ palazzi, dove si raduna la moltitudine 
degli aspri giudicatori; e, per esempio, imparino non 
ascoltare le cose inoneste, sottrarre la bocca dal par- 
lare, costringere gli occhi al vedere, con gravità com- 
porre i costumi, e ordinare tutti gli atti con una gra- 
vezza d’ onestà, costringere i riposi, e nel mangiare 
fuggire le troppe delizie; fuggire le danze, e la con- 
versazione degli uomini. Ancora conoscano le fanciulle 
che, desiderare ogni cosa che piace, e che si puote 
fare, non è santa cosa, nè conforme all’ onestà, acciò 
che, fatte più discrete in fiore di lodevole verginità, 
sotto il comandamente de’ suoi maggiori, giungano con 
maturità al santo matrimonio. 


inentem nel T. L. sta in forza di frenante; e la guasta voce del 
Cod. prento è stata da noi interpretata per premendo senza articolo, 
che suona avendo premura. Veggasi l’ esempio del Salvini Voc. della 
Cru. alla voce premere. — Ma, a chi ben guarda, l’intero luogo, sy? 
vas et lustra ferarum, accinctam pharetram discurrentem, labore 
assiduo lascivtas illecebres appetitus (e non lascivios .... appetitus) 
praementem, dimostra che quel prento non ha che fare col prae- 
mentem, che è tradotto dal cacciare con quel che segue, e che in- 
vece si riferisse ad accinctam. Se quella voce, certamente abbreviata 
e fors' anco guasta, è ben letta, può stare per precinto o simile. 

(1) Pozioni è del cod. fior. bevande degli altri codici. 

(2) Vedere è de’ codd. A e fior., volere del cod. B, mentre la 
stampa ha il toccare degli uomini, ma eziandio de’ giovani. Il testo 
esclude tutte queste lezioni, coaerorum non dicam amplexus, scili- 
cet verba etiam respuentem. 
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CAPITOLO XXXVIII. 
Penelope moglie d’ Ulisse. 


Penelope figliuola d’ Icaro re, e moglie d’ Ulisse 
uomo di somma prudenza e virtù, fu una donna di mas- 
sima bellezza e di somma onestà, e esempio incorrutti- 
bile, santissimo e eterno delle donne. E la forza dell’ o- 
nestà di quella fu per lungo tempo stimolata indarno, 
perchè essendo ella giovinetta vergine, e per la sua 
bellezza molto amata, il padre la disposò ad Ulisse, del 
quale ella partorì Telemaco. E, dopo questo, egli fu 
inviato, anzi quasi tratto per forza, all’ oste di Troia, 
di che Penelope rimase con Laerte suo suocero già vec- 
chio, e con Anticlea sua suocera, e con il piccolo figliuolo. 
E certamente, durando la guerra per spazio di dieci anni, 
non portò alcuna ingiuria, se non che stette:a modo di ve- 
dova (1). Ma poi che fu guasta Troia, tornando i principi 
di Grecia a casa, sopravenne la nominanza alcuni di quelli 
esser pericolati (2) per tempesta di mare tra gli scogli, 
alcuni essere arrivati in altri paesi, alcuni essere affon- 
dati in mare (3), e così pochi essere nella patria tor- 
nati. Solo Ulisse era incerto dove giunto fosse con sue 
navi. Per la qual cosa essendo aspettato lungamente a 
casa, non tornando egli, nè apparendo quello esser 


(1) Sane, perseverante bello nullam praeter decennalem vidui- 
tatis incuriam passa est. È quindi da ripudiare la lezione del cod. 
fior., stante sempre come vecchia. 

(2) Anche qui il scopulos tempestate maris illisos esclude la lez. 
di detto codice, periti a vece di pericolati. 

(3) L’aut undis absortos del testo ammette anco 1’ affogati di 


esso codice. 
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stato veduto da alcuno, stimava ciascuno ch’ egli fosse 
morto. Per la quale credenza Anticlea miserabile madre, 
per mettere fine al dolore, con un laccio finì sua vita. 
Ma Penelope, benchè gravemente portasse l’ assenza 
del marito. portò per lungo spazio più gravemente il 
sospetto della morte di quello, e, dopo molte lagrime, 
e lungo chiamare Ulisse spesse volte indarno, deliberò 
con fermo animo invecchiare in castissima vedovità, tra 
"1 vecchio Laerte e Telemaco piccolo fanciullo. Ed es- 
sendo lei bella, e di bei costumi, e di gentile schiatta, 
alcuni giovani d’ Itaca, di Cefalonia e d’ Etolia amavano 
e desiavano quella. Da quali ella era domandata (1) con 
molti stimoli. E, menomando (2) ogni dì la speranza 
della vita e del tornare di Ulisse, avvenne finalmente 
che Laerte, per il fastidio de’ vagheggiatori, stava in 
villa, e quelli avevano occupata la real casa di Ulisse, 
e con prieghi e con lusinghe stimolavano, a lor potere, 
di aver quella per moglie (3). E temendo quella donna 
che non le fosse rotto il sacro proposito del suo petto, 
non vedendo più via a negare, spirata da divino lume, 
pensò almeno astutamente ingannare quelli per sino ad 
alcun tempo. Pigliando termini, e stimolandola quelli, 
domandò che le fosse lecito aspettare il marito, per in- 
sino che ella potesse compiere una tela, la quale aveva 


(1) La non buona lezione della stampa, da’ quali ella raddo- 
mandata con molti stimoli, è provenuta dal sopprimere l’ ausiliare 
era, unendone l’ ultima sillaba al verbo che segue. 

(2) O minuendo come legge il cod. fiorentino. 

(3) Nè la lez. del cod. cassinese, stimolavano Laerte per potere 
aver quella per moglie, nè l’altra del cod. fior., stimolava il palre 
aver quella per moglie, rendono a dovere il testo, et Penelopem 
precibus ac suasionibus pro viribus et saepissime in suum provoca- 
rent coniugium. I codd. torin. omettono Penelope, ma almeno non 
guastano. 
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cominciata, secondo l’ usanza di regal donna. La qual 
cosa avendo conceduto lievemente que’ gentil uomini che 
la domandavano, ella, con astuzia di donna. disfaceva 
la notte ascosamente tutto quello che aveva tessuto il 
di (1). Con la qual arte ingannando quelli in casa d'U- 
lisse, e consumando i loro beni in continui conviti, 
non potendo quella ingannarli (2), avvenne per divina 
pietà che, essendo passati venti anni da poi ch'egli era 
partito di casa, Ulisse tornò in Itaca solo e sconosciuto, 
venendo dal regno delle Esperidi (3). E andò a’ suoi 
pastori per domandarli dello stato delle cose sue, e ma- 
liziosamente (4) in povero abito esaminò Eumeo suo 
porcaro già vecchio, dal quale ricevuto dimesticamente, 


(1) Disfaceva la notte, è lez. de’ codd. torin., e la notte nasco- 
stamente sfaceva, del cod. fiorentino. Il cod. cassinese, secondo la 
stampa, ditesseva la notte nascosamente tutto quello che ella avea 
tessuto il dì. Da questo luogo il verbo ditessere, che trovo, sotto la 
forma di distessere, anche nel volgarizzamento di fra Antonio 
da S. Elpidio, e in quello del Bagli, che l’orma così fedelmente 
da sembrare copia, è entrato nel Dizionario torinese, compilato da 
quel sommo maestro che fu il Tommaseo, preceduto tuttavia da 
una croce che lo dimostra per lo meno disusato. Non credo baste- 
vole l’ autorità del cod. di Monte Cassino, quand’ anco non ci possa 
esser dubbio intorno la retta lezione, per introdurre un verbo che 
non incontrasi in codici assai migliori, e che non può confortarsi 
d’ altro esempio. 

(2) I codd. tor. e il fior.,, Con la quale arte usando quelli in 
casa d' Ulisse, e consumando î suoi beni in continui conviti, non 
potendo quella ingannarli, ma è cattiva lezione, scrivendo il Boc- 
caccio, Qua arte, cum cos in regia Ulyssis bona assiduis conviviis 
consumentes aliquandiu lusisset, nec iam amplius videretur locum 
fraudi posse praestare ecc. 

(3) Il volgarizzamento ne’ tre codd. da me veduti ha Esperidi, 
la stampa, col testo, venendo del regno di Fenicia. 

(4) Cum ex astutia pauper incessisset habitu, e non malincono- 
samente, col cod. fiorentino. 
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seppe quasi come stavano tutti i suoi fatti. E vide suo 
padre e Telemaco che tornava da Menelao, e nascosta- 
mente se gli diede a conoscere, e manifestogli tutta sua 
deliberazione. E avvenne che Eumeo lo condusse a casa 
sua non conosciuto. Dove, poi che vide a che modo 
quegli aspettatori trattavano i fatti suoi, e come Pene- 
lope rifiutava contrarre matrimonio con alcuno di quelli, 
mosso da ira, col figliuolo e co’ suoi fattori e famigli 
assalì que’ giovani che stavano in convitto in casa sua. 
E nominatamente uccise Eurimaco figliuolo di Polibo, 
Antinoo di Eupito, Crisippo di Samo, Agelao e alcuni 
altri, e con quelli Melanto suo pastore, e alcune fem- 
mine di casa, le quali egli seppe aver tenuta brigata 
con quelli, e liberò la sua Penelope dall’ assedio di co- 
loro. La quale finalmente, appena potendolo riconoscere, 
presa da somma allegrezza, lo ricevette, avendolo som- 
mamente desiderato. Licofrone, greco poeta, non di meno 
disse che Penelope, per fattura di Nauplo, il quale per 
la morte di Palamede suo figliuolo era nemico d’ Ulisse, 
commise adulterio con alcuno di que’ nobili giovani che la 
domandavano. La qual cosa per verun modo è credibile, 
essendo ella dotata di onestà per le scritture di tutti 
gli altri autori. La cui virtù tanto è più famosa, e tanto 
più da commendare, quanto ella si trova più rada, e 
quanto ella, stimolata per maggiore battaglia, perseverò 
più costantemente. 


CAPITOLO XXXIX. 


Lavinia figliuola del re Latino 
e moglie di Enea. 


Lavinia regina de’ Laurenti, discesa dalla schiatta 
di Saturno di Creta, fu sola figliuola del re Latino, e 
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d’ Amata sua moglie, e finalmente fu moglie d’ Enea 
prodissimo (1) duca de’ Troiani. E fu più famosa per la 
guerra di Turno re de’ Rutoli, che per altra sua opera. 
E questa certamente, per singolare onore di sua bel- 
lezza, e per il regno di suo padre, al quale ella pareva 
rimanere erede, era domandata con somma istanza per 
moglie da Turno re de’ Rutoli, ardentissimo giovine, e 
di questo aveva dato speranza Amata madre di Lavi- 
nia, la quale di quello con istanza era favorevole al 
nipote (2). Ma Latino, per augurio, avendo inteso do- 
ver dare la figliuola per moglie ad un forestiero signore, 
era tardo a consentire alla moglie; anzi, essendo so- 
pravvenuto Enea da Troia, sì per gentilezza di sua 
schiatta, come per ammaestramento dell’ augurio, do- 
mandando Enea sua amistade, promisegli la figliuola. 
Per la quale promessa fu cominciata la guerra tra Enea 
e Turno. E dopo molte battaglie, ottenendo i Troiani (3), 
Enea ebbe per moglie Lavinia con le ferite, il sangue 
e la morte di molti nobilissimi uomini, essendosi innanzi 
Amata sua madre per isdegno morta con un capestro (4). 


(1) È lezione del cod. A e del fior., e, come più propria e più 
rispondente al strenuissimi del testo, l’ ho anteposta al nobilissimo 
del cod. B e della stampa. 

(2) Eique ex eo spem fecerat Amata mater, quae avia desiderio 
nepotis favebat impense. Dal tradurre fedelmente cotesto cattivo la- 
tino, e dal rendere impense, con istanza, è derivata oscurità e con- 
fusione, che si tolgono sapendosi che Amata, non riuscendo a fer- 
mare il matrimonio del nipote Turno con Lavinia, s' uccise per lo 
dolore. 

(3) Et post multa certamina, obtinentibus Troianis, per vulnera, 
sanguinem, mortesque plurium nobilium ab Aenea in Laviniae nu- 
ptias itum est — Ottennendo i Troiani, per vincendo i Troiani, 
così assoluto, non so che abbia esempio autorevole. 

(4) Meglio che, avendosi nanzi sua madre Amata per isdegno 
uccisa con uno capestro. Nel cod. cass. c' è lacuna. 
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E sono non di meno alcuni che hanno detto, la guerra 
esser stata dopo il matrimonio. Ma, come che la cosa 
sia stata, è manifesto che Lavinia ebbe un figliuolo da 
Enea famosissimo principe. Ed essendo morto Enea presso 
‘il fiume Numico, innanzi ch’ ella partorisse, temendo ella 
Ascanio suo figliastro, il quale era rimasto signore, di- 
cesi che ella si parti, e abitando per le selve (1), par- 
torì quello postumo, e posegli nome Iulio Silvio. E certo, 
essendo Ascanio più benigno alla matrigna che non cre- 
deva, e avendo edificata per se Alba, volontariamente 
lasciò a Lavinia il regno di suo padre. Il quale, avendo 
Lavinia nell’ animo l’ antica nobiltà di sua schiatta, one- 
stamente vivendo e castamente, con somma diligenza 
tenne e servò, insino che regnasse Silvio compiutamente. 
Alcuni hanno detto che, poi che ella si parti delle selve, 
si maritò ad uno chiamato Melampode, e che Ascanio 
nutricò Silvio con benevolenza di fratello. 


CAPITOLO XL. 
Dido regina di Cartagine. 


Dido, la quale prima ebbe nome Elisa, fu  edifica- 
trice e regina di Cartagine. E piacemi, a lode di que- 
sta, alquanto parlare più lungamente, se per ventura, 
con le mie poche lettere, io potessi, in alcuna parte 
almeno, tor via l’ infamia posta (2) indegnamente all’ o- 


(1) Il secessisse in sylvas vorrebbe forse questa lezione che è 
dei codd. torin. e del cass., se non che per le selve dà indizio che 
l’ Albanzani traducesse errando che è del cod. fiorentino. 

(2) I codd. torin. e il cass., tor via l infamia messa indegna- 
mente, e il fior., levare l’ infamia posta indegnamente. 
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nore di sua castità. E, acciò ch'io cominci alquanto più 
da lungi, a sua gloria, i popoli di Fenicia, secondo che 
è assai famosa cosa, molto conosciuti per industria, 
vennero quasi dall’ estremità d’ Egitto al lido di Soria, 
e quivi ediflcarono molte e famose città, delle quali, tra. 
gli altri, fu re Agenore, famoso al nostro tempo non 
che al suo. Dal quale fu creduto che discendesse la glo- 
riosa schiatta di Dido, il cui padre fu Belo re di Feni- 
cia, il quale, soggiogata da lui l'isola di Cipro, morì. 
E alla morte lasciò lei giovinetta, e Pigmalione alquanto 
maggiore suo figlinolo, raccomandando quelli a’ suoi cit- 
tadini. I quali fecero re Pigmalione in luogo di suo 
padre, e Elisa, eccellentissima di bellezza, diedero per 
moglie ad Acerbas (1), chiamato altrimenti Sicheo, ov- 
vero Sicarba, sacerdote d’ Ercole, il quale aveva la 
maggior dignità appresso del re. Questi s’ amarono in- 
sieme con gran santità. Era Pigmalione sopra tutti gli 
uomini cupidissimo e insaziabile d’ oro, e eosì Acerbas 
era ricchissimo, benchè, conosciuta | avarizia del re, 
egli tenesse nascosta la sua moneta. Ma non avendola 
potuta nascondere alla fama (2), tratto Pigmalione da 


(1) I nomi proprii, i quali, come ho detto nella prefazione, 
danno molta briga sì nel testo che nella traduzione, non sapendo 
dove siano più guasti e sconvolti, a questo luogo sono oltre modo 
scorretti, leggendosi nel latino, Aterbae seu Sychaeo vel Sicario co- 
niugio iunzere (errori che non possono essere del Boccaccio, il 
quale, anche nel cap. 60 del Secondo delle Geneal. degli Dei lasciò, 
Acerbae, seu Sicarbae vel Sicaeo dedere în coniugem), e nella stampa, 
diedero per moglie a Aterbo chiamato Sicheo sacerdote d’ Ercole. Ho 
corretto Aterba in Acerbas o Acerbante con Giustino, e Sicario in 
Sicarba. 

(2) Cum famam occultasse nequiverit. I codd. tor. e il cassin., 
nominanza. 
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cupidità, per speranza di avere il suo tesoro (1), uccise 
a tradimento il cognato, il quale non si guardava. La 
qual cosa come Elisa seppe, portolla sì impazientemente 
che a fatica si astenne d’ uccidersi. E avendo consumato 
molto tempo in pianto, e indarno (2) chiamando spesso 
il suo diletto Acerbas, e chiamata contra suo fratello 
ogni crudele bestemmia (3), deliberò fuggire, o che ella 
l'avesse per ammaestramento di visione, secondo che 
dicono alcuni; o ch’ ella il facesse per proprio consiglio 
di sua mente, forse perchè l’ avarizia del fratello non 
conducesse anco lei alla morte. E, riposta la debolezza 
di femmina, e fermato l’ animo a fortezza d’uomo (per 
la qual cosa ella meritò essere chiamata da poi Dido in 
lingua Fenicia, che è dire in latino forte donna), in- 
nanzi all’ altre cose, trasse a sua volontà alcuni de’ prin- 
cipi delle cittadi, i quali, per varie cagioni, ella sapeva 
avere in odio Pigmalione. E tolte le navi del fratello, 
apparecchiate per mandare a lei (4), o per altra ca- 
gione, fecele subito empiere de’ compagni (5). E di notte, 
tolto il tesoro del marito, il quale ella sapeva, e 
quello che ella potè levare al fratello, fecelo nascosta- 
mente mettere in nave, e, con deliberata malizia, fece 


(1) Troppo soverchio il primo avere nella stampa, per avere 
speranza d’ avere lo suo tesoro. 

(2) Correggasi la stampa, E avendo consumato molto tempo 
indarno, e pianto, chiamando ispesse volte lo suo diletto Sicheo. 

(3) Atque in fratrem diras omnes execrationes expetisset. Mal 
recato nella stampa: e mandata contro a suo fratello, e chiamata 
ogni crudele bestemmia. 

(4) È guasta lezione di tutti i codd., dovendosi intendere per 
mandare via lei. Il lat., seu ad eam transferendam. 

(5) Più fedele al compleri socis iussit del testo, che il fecele 
subito caricare d’ uomini del cod. fiorentino. 
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legare più fardelli pieni d’ arena, sott’ ombra (1) che 
fosse il tesoro di Sicheo, e in presenza d’ogni uomo, 
li fece porre nelle navi (2). Ed essendo già lontani in 
mare (3), maravigliandosi quelli che non sapevano il 
fatto, comandò che detti fardelli fossero gettati in mare, e 
con lagrime affermò sè avere trovato modo d'avere la 
morte (la quale ella aveva lungamente desiderato) , 
avendo gettato in mare il tesoro d’ Acerbas; ma disse 
che aveva compassione ai compagni, i quali ella non 
dubitava, se andassero a Pigmalione, essere con lei in- 
sieme duramente tormentati dall’ avarissimo e cerudelis- 
simo re. Ma se loro volessero fuggire con lei, affermò 
di non mancare a loro e a’ suoi bisogni. La qual cosa 
udendo i miseri nocchieri, benchè gravemente lascias- 
sero la patria dove erano nati, e le proprie case, non 
di meno, per paura della crudel morte paventati, con- 
sentirono lievemente d’ andare in esilio. E volte le navi, 
a guida di quella andarono in Cipro, dove ella levò 
fanciulle, le quali, secondo loro usanza, in sul lido pa- 
gavano a Venere la loro prima verginità, per piacere 
de’ suoi giovani (4), e per generare figliuoli. E, preso 
per compagno del suo cammino il sacerdote di Giove e 


(1) È del cod. fior., sub figmento. Sotto vista, i codd. tor. e de 
cassinate. 

(2) La stampa, feceli mettere, cioè in nave. Dove è da notare 
che simili lezioni, quando non siano confermate dal testo, sono 
glossemi o pentimenti de’ copisti, accortisi troppo tardi dell’ errore. 

(3) All’altum iam teneret pelagi, risponderebbe meglio la le- 
zione de’ codd. tor. e del cassinate, Essendo già larghi in mare, 
se non che così è forma inusitata. 

(4) Tutti i codd. leggendo a questo modo, è a conchiudere che 
Maestro Donato abbia franteso il valore dell’ad solatizon iuventutis, 
che qui non può valere, se non a compiacimento di giovinezza, 0 
della gioventù. 
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tutta la sua famiglia, il quale indovinava grandi cose 
di quella fuga, e già, lasciandosi alle spalle Creta, e 
Sicilia dal destro lato, piegò al lido di Barberia, e en- 
trò nel paese de’ Messali, e finalmente nel golfo assai 
conosciuto da poi, dove, essendo sicuro lo stare delle 
navi, determinò di dare alquanto di riposo a’ nocchieri 
che erano stanchi. E venendo i vicini per desiderio di 
veder forestieri, e alcuni portando vittuaglia e merca- 
tanzia (secondo usanza), cominciarono a parlare (1) in- 
sieme, e fare amistadi. E parendo grato agli abitatori 
che que’ forestieri rimanessero in quel luogo, ed essendo 
venuti ambasciatori Uficensi (i quali già vennero da 
Tiro], e confortandogli pigliare sedia in quel luogo (2), 
subito comperò /Didone] sopra il lido tanta terra (3) 
quanta volgesse un cuoio di bue (4), benchè lei avesse 
udito che suo fratello minaciasse perseguirla, non im- 
paurita, perchè non mostrasse fare ingiuria ad alcuno, 
nè che alcuno pensasse quella essere gran cosa pel fu- 


(1) Il testo, co/locutiones et amicitiae inire coeptae, esclude la 
lezione della stampa, cominciarono a pigliare e fare insieme amistò 
e parentado. 

(2) Ancorchè la lezione di tutti i codd. sia, e essendo venuti 
ambasciatori da Utica, posta similmente per quelli ch’ erano venuti 
da Tiro, e confortandogli pigliare sedia in quel luogo, poichè essa, 
oltre il non aver senso, non rende il latino, cum.... et ab Uticen- 
sibus, olim a Tyro aeque profectis, legatio suasisset sedes, ho cre- 
duto necessario il metter mano al volgarizzamento in conformità del 
testo or recato, non potendosi l’ olim a Tyro aeque profectis, inten- 
dere se non se che quelli d’ Utica derivavano da que’ di Tiro, sic- 
come d'altronde è noto. 

(3) Subito andarono e comperarono solamente in su quel lido 
tanta terra, pleonasmi della stampa. Confestim.... in littore mer- 
cata est. 

(4) Pelle, cod. fior., bovis corio. 
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turo tempo (1). Or questo fu scaltrimento di femmina; 
chè, per suo comandamento, fu tagliata quella pelle di 
bue in sottilissimi correggiuoli, e giunti l'uno all’ altro, 
compresero molto più che non pensarono i venditori. E 
quivi edificò una battagliera città sotto l augurio di 
una trovata testa di cavallo, la quale ella chiamò Car- 
tagine, e la rocca, Birsa, dalla pelle di bue. E mostrato 
il tesoro che aveva tenuto nascosto, e confortati ì com- 
pagni che erano fuggiti con lei a grande speranza, su- 
bito furono levate le mura, i palagi, i tempii, le  mer- 
catanzie pubbliche e private (2). E avendo ella dato al 
popolo le leggi e la regola del vivere, e subito essendo 
cresciuta la ‘nobile città, fu famosa per tutta Africa di 
grande bellezza, e non veduta altra volta, e di non 
udita virtù e castità. Per la qual cosa, essendo quelli 
d' Africa sommamente inchinevoli a lussuria, avvenne 


(1) Dove, come qui, il significato del latino ‘è  franteso dallo 
stesso volgarizzatore, 1’ opera degli amanuensi per restituirlo riesce 
in maggior danno, imperocchè i mutamenti arbitrarii fanno perdere 
quella poca guida che pur rimane in una traduzione viziosa, 0 per 
soverchia fedeltà, o per mala interpretazione di alcune voci. Il la- 
tino, a veder mio, è chiaro. Cum gratum appareret incolis eos ibi- 
dem mansuros esse, et ab Uticensibus, olim a Tyro aeque profectis, 
legatio suasisset sedes, confestim, esto audisset fratrem bella minan- 
tem, nullo territa metu, ne iniuriam inferre cuiquam videretur, et 
ne quis cam magnum aliquid suspicaretur facturam, non amplius 
quam quantum quis posset bovis occupare corio, ad sedem sibi con- 
stituendam, ab accolis telluris in littore mercata est. Il Betussi è, lan- 
guido, al solito, ma non infedele, salvo che traducendo, vennero 
ambasciodori dagli Uticesi, già detti Tiriì. 

(2) L’ Albanzani, con mercatanzie pubbliche e private, rende 
| aedifitia publica et privata, a quello stesso modo che abbondanza 
vale a significare, e la cosa, e il magistrato, e la sede di esso. A 
Bologna in questo senso mercanzia è vivo, è basta dire andate 
alle mercanzie, 0 sta alle mercanzie perchè ognuno intenda che sì 


accenna all’ antico bellissimo edificio, che è presso alle due torri. 
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che il re de’ Musicani s' innamorò di lei, e domandolla 
per moglie ai maggiorenti di Cartagine, minacciando, 
se non gli fosse data, fare guerra, e guastare la città 
che cresceva. E sapendo i cittadini il sacro proponi- 
mento di quella vedova regina, e la inflessibile castità, 
e temendo per sè molto essere disfatti per guerra se 
quel domandare fosse negato (1), non arditi di dire a 
lei che domandava quello che il re voleva, pensarono 
ingannare la regina con parole, e trarla a loro volere 
con la sentenza di quella medesima. E dissero a lei, che 
il re desiderava ridurre la scostumata sua gente bar- 
bara (2) a più umani costumi; e per questo domandava 
loro alcuni ammaestratori, minacciando far guerra se 
non gli fossero dati. E dissero che erano in dubbio chi 
volesse pigliare quella fatica, e lasciare la patria per 
andare a vivere con così aspro re. La regina non s’ac- 
corse dell'inganno, ma volsesi a quelli, e disse. O no- 
bili cittadini, che ignoranza e che viltà è la vostra? 
Non sapete voi che noi nascemmo per il padre e per 
la patria (3)? E non si può dire che quello sia diritta- 
mente cittadino, il quale, per la pubblica salute, rifiuti 
la morte, non che altra incomodità, se per caso si ri- 
chiede (4)? Dunque andate lieti (5), e, con poco vostro 


(1) Benchè il testo abbia, Ne, petitoris frustrato desiderio , bello 
absorberentur, ho anteposto la lezione de’ codici A e fior. a quella 
del cod. B, se i re domandante fosse ingannato di suo desiderio , 
che è però migliore della stampa, se quello domandatore. 

(2) Efferatam barbariem suam, il testo, che condanna la sgo- 
minata gente della stampa. 

(3) Questo periodo che è del testo e de’ codd. A, B e fior., 
manca alla stampa. 

(4) Al casus postulet del latino è più fedele questa lez. de’ co- 
dici A e fior., che non se cagione lo richiede, del cod. B e del cas- 
sinese. 

(5) Come il cod. fior. ha sempre giungere, dove gli altri leg- 
gono arrivare, così ha ognora Zieto in luogo d’ allegro. È ufficio 
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pericolo, rimovete dalla patria il gran furore della 
guerra. Con queste riprensioni della regina, parve a 
que’ principi avere ottenuto quello che loro volevano, 
e parve loro discoprire i veri domandamenti (1) del re. 
Le quali cose udite, assai parve alla regina sè avere 
affermata la deliberazione con la propria sentenza, e in 
sè medesima si dolse, non ardita contradire all’ inganno 
de’ suoi (2). Ma stando ferma in suo proponimento (8), 
subito fece questa determinazione, la quale le parve di 
bisogno a sua onestà (4), e disse, che si mariterebbe 
se le fosse concesso termine (5). Il quale essendole con- 
ceduto, e sopravvenendo Enea troiano non veduto mai, 
deliberando piuttosto morire che rompere sua castità, 
ordinò un grande fuoco nella più alta parte della terra, 
per quietare l’ anima di Sicheo, secondo il credere 
de’ cittadini. E vestita di nero (6), servando varie ce- 


dell’ editore lo scegliere, non essendo da credere che l° Albanzani 
escludesse deliberatamente una delle due voci. Vedi la prefazione. 

(1) Ho dato la preferenza a questa lezione che è de’ codici 
torin. e fior., poichè, come s° è veduto, qui trattasi di chiedere, e non 
di comandare, come vorrebbe la stampa con la lez. comandamenti, 
che è però conforme al regis ‘ssa del testo. 

(2) In tutti i codd. è intieramente franteso il senso chiarissimo 
dell’ originale: Quibus auditis, satis reginae visum est, se sua sen- 
tentia petitum approbasse coniugium, ingemuitque secum mon ausa 
suorum adversari dolo. 

(3) De’ codd. A, e cassin. Proposito nel cod. B, e nel fioren- 
tino, Ma stando nel suo proposito costante. 

(4) La quale a sua omestade gli parve necessaria, ìl cod. fior., 
gli parve, anche il cod. A. Ho segwto la lez. degli altri codd. e 
della stampa. 

(5) Dato termine, i codd. tor. e il fiorentino. 

(6) Ottima lez. di tutti i codd. Non so spiegare il puella tecta 
veste del testo, se non congetturando che voglia riferirsi all’ avere 
indossato veste da fanciulla, a dimostrazione d’ aver serbata castità 
vedovile. 
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rimonie, e sacrificati molti animali, montò sopra quel 
rogo (1), in presenza di grande moltitudine di cittadini, 
i quali guardavano che la dovesse fare. Le quali cose 
avendo fatte tutte per voto, trasse fuori un coltello 
ch’ ella aveva sotto le vestimenta, e messo (2) quello 
innanzi al castissimo petto, chiamato Sicheo, disse: Se- 
condo che voi volete, cittadini miei, io vo' a marito. 
E, appena finite queste parole, con somma tristizia di 
tutti, lasciossi cadere sopra il coltello. E, soccorrendo 
quelli per aiutarla, avendo offesi i luoghi della vita (3), 
morì, spargendo l’ onestissimo sangue. O Dido (4)! Alla 
tua onestà fu fatto forza. Tu fosti eterno e venerabile 
onore di viduità. Vorrei che le donne vedove guardas- 
sero a te (5), e in specialtà quelle che sono cristiane 
guardassero alla tua fortezza (6). E, se elle possono, 
con intiera mente considerino te, la quale spargi il tuo 
castissimo sangue, e quelle in specialtà alle quali fu 
leggerissima cosa passare, non dirò al secondo marito, 
ma al terzo, al quarto e oltre. Io dimando, che diranno 
quelle che hanno l'insegna della fede di Cristo, guar- 


(1) Leggendo /uogo i codd. torin. e il cassin., lasciano traccia 
di non avere inteso rogo che è del testo, seguito nella stampa, r0- 
gum construrit.... ac.... illum conscendit. Salì sopra il legno del 
cod. fior. dimostra l’ aver inteso l’ improprietà della comune lezione 
luogo. 

(2) E posto quello nanti, il cod. fiorentino. 

(3) Cum perfodisset vitalia, ora, assai meno elegantemente, tra- 
durrebbesi da’ più, /e parti vitali. 

(4) O Dio! la stampa. L’esclamazione cade in acconcio, ma 
per altro rispetto. 

(5) È lezione de’ codd. torin. e cass., che più s° accosta all’ in 
te vellim ingerant oculos viduae mulieres, che non in te speculas- 
sero (specchiassero ) del fiorentino. 

(6) Anche è guardassero la tua fortezza è più fedele al tun 
robur inspiciant, del guardassero alla tua costanza di detto codice 
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dando questa di strana nazione e infedele, e dalla quale 
Cristo non era conosciuto, acquistare la lode che deve 
perire con così costante animo (1), e con così fermo 
proposito procedere insino alla morte non ricevuta da 
altri, anzi dalla propria mano, innanzi ch’ ella volesse 
consentire al secondo matrimonio, e innanzi che per- 
mettesse essere forzato il venerabile proposito della sua 
osservanza? E perchè le donne del nostro tempo sono 
sottilissime a scusarsi, alcuna, secondo che io penso, 
dirà: ella doveva fare così, perchè era abbandonata 
alla morte del padre, dalla madre e dai fratelli; i va- 
gheggiatori la stimolavano con lusinghe: io non potrei 
contrastare, io sono di carne e non di ferro (2). O che 


x 


giuoco è questo! Dido di che aiuto si fidava, la quale 


(1) Dalla concordia de’ codici del volgarizzamento sì deve infe- 
rire che l' Albanzani lesse nel testo, ad consequendam perituramque 
laudem.... in mortem usque pergere non aliena, avendo in ciò 
compagno fra Antonio da S. Elpidio che tradusse, per conseguire 
una peritura et mancante laude, copiato, al solito, dal Bagli. Ma 
il Betussi lesse parituram, recato da lui in volgare, a conseguire, 
a partori? laude, e così leggo, nell’ edizione bernese che ho din- 
nanzi, e, sebbene vi sia ridondanza in quel consequendam paritu- 
ramque laudem, parmi tuttavia che sia buona lezione secondo gram- 
matica, e, quel che più monta, secondo logica. Secondo gramma- 
tica, perchè, se il Boccaccio avesse scritto perituram, non occor- 
reva la copulativa que, bastando ad consequendam parituram lau- 
dem; secondo logica, imperocchè, per quanto ogni cosa mortale 
perisca, la lode, la fama, il nome diconsi immottali, segnatamente 
da chi, scrivendo, reputa farsi autore dell’ immortalità di essi. 

(2) Dall’ aver posto sotto più persone questo bellissimo luogo, 
che nell’ originale si riferisce intieramente all’ oppositrice, oltre l’ in- 
fedeltà, n’ è venuto mal senso. Dicet arbitror aliqua.... sic facien- 
dum fuit, destituta eram, parentes et  fratres obierant, instabant 
blaniditiis procatores, nequibam obsistere, carnea non ferrea sum. 
E che così debba essere è anche chiarito da quel che segue. 
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aveva un solo fratello, e quello era nemico? Non ebbe 
Dido molti vagheggiatori? Anzi era Dido di pietra o di 
legno più che le donne del nostro tempo? Dunque con 
la mente assai è ciascuno possente. Ella fuggi, morendo, 
per quella via che la potè, la disonestà di quella cosa, 
alla quale pensava non potere resistere con la forza (1). 
Ma noi, i quali diciamo essere sì abbandonati, non ab- 
biamo noi Cristo per rifugio? Egli è certamente nostro 
pietoso ricuperatore, sempre presente a quelli che spe- 
rano in lui. Pensi tu che quello il quale campò i fan- 
ciulli dalla fornace del fuoco, che liberò Susanna dal 
falso peccato, non possa campar te dai lacciuoli (2) 
delle mani de’ nemici? China a terra gli occhi, e chiudi 
gli orecchi (3), e, a simiglianza di uno scoglio, ricevi 
le onde che sopravvengono, e immobile lascia stridere 
i venti (4), e rimarrai salva. E forse un’ altra dirà: io 
aveva grandi possesssioni, casa bellissima, masserizie 
regali, e grandi quantità di ricchezze; ma io desiderava 
avere figliuoli, acciocchè tanta ricchezza non pervenisse 
agli estrani (5). Ma questa è matto desiderio (6). Non 


(1) Corrotto nella stampa, ella fuggi, morendo, per quella via, 
chè ella pensava, non potere resistere colla forza. — Il testo, cuius 
arbitrabatur posse viribus evitare illecebras, moriens ea via qua po- 
tuit evitavit. 

(2) Piacionmi assai più i /acciuoli del cod. fior., che i legami 
degli altri codici. 

(3) China, segnatamente degli occhi, parmi da anteporre a 
piega; e chiudi è men crudo di serra, lezioni de’ codici torinesi e 
cassinate. 

(4) Lascia stare i venti, la stampa. Errore massiccio e per il 
senso, e per l' #mmota ventos afflare del testo. 

(5) Pervenisse del cod. fior. passasse, i codd. tor. e il cassinate. 
Il testo ad ewteros deferetur. 

(6) De’ codd. tor. e cassinate. Pazzo è questo desiderio, il co- 
dice fiorentino. 
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aveva Dido regno senza figliuoli? Non aveva ella ric- 
chezza di re? Che dirai tu? Ella rifiutò divenir ma- 
dre perchè savissimamente (1) pensò, che niuna cosa 
è più stolta che guastare il suo fatto per fare 1’ al- 
trui. Dunque macchierò io la castità per acquistare 
posseditori ai campi, alla splendida casa, alle masse- 
rizie, e (che spesso avviene) che sono consumatori? E 
se tu hai ricchezze grandi, certamente tu le dei spen- 
dere, e non gettarle. Molti sono i poveri di Cristo, ai 
quali, insino che tu dai le ricchezze, tu edifichi per te 
eterni palagi, e illumini la tua castità d’ un altro splen- 
dore. Ancora abbiamo gli amici, de’ quali niuno è più 
convenevole erede, perchè ognuno gli ha sì fatti, come 
gli loda (2); ma i figliuoli non sono fatti come tu li 
vorresti, ma quali la natura li produsse. Verrà la terza, 
e dirà che le conviene così fare perchè il padre glie lo 
comandò, i parenti la costrinsero, i vicini la conforta- 
rono, quasi come noi non sapessimo, che se 71 suo ap- 
petito non l'avesse confortata, anzi non l'avesse co- 
mandato, quella sfrenata, con una negazione, avrebbe 
annichilato ogni cosa (3), Dido potè morire per non vi- 
vere disonesta; questa non poteva negare il matrimonio 
per vivere onesta. Forse si presenterà un altra che a 


(1) De’ predetti codici è questo avverbio, mentre il fiorentino 
ha sapientissimamente, che è del testo. Ma qui è più ragione di sa- 
viezza che di sapienza. 

(2) Non so vedere come il P. Tosti dalla lez. del cod. cassinese, 
chomegli lo do, n' abbia cavato, come egli li domanda, mentre era 
chiaro il odo o più correttamente loda, che corrisponde al senso e 
al testo, quales probaveris. 

(3) Ni quid sua concupiscentia suasisset, imo effrenata iussisset 
il testo, mostrando che l’effrenata, sfrenata (che nel cod. fior., 
con metatesi ancor viva, è sfernata) si riferisce a concupiscentia. 
Non ho mutato, essendo i codici unanimi in quella lezione. 
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suo parere (1) sarà più scaltrita che l'altre, e dirà: io 
era giovane; come tu sai, la gioventù è calda; io non 
poteva stare continente. Il dottore delle genti dice, che 
meglio è maritarsi (2), il cui consiglio io ho seguito. 
O come ben detto è questo! quasi come io sia un fan- 
ciullo, e comandi stare casto, o come Dido non fosse 
casta, quando dispose stare casta (3). O come questa è 
scellerata opera! Non sia tolta in derisione la parola 
di S. Paolo detta così santamente. Anzi piuttosto a de- 
fensione del peccato molto spesso si allega, quello che 
è più sozza cosa (4). Noi possiamo ristorare la smarrita 
forza col cibo, la troppa menomare con l'astinenza (5). 


(1) A suo iudicio, il cod. fiorentino. A suo credere la stampa, 
mentre il cod. cass. reca potere. 

(2) L'editore, trovando nel testo il noto melius est nubere 
quam uri, ha aggiunto che ardere, che in tutti i quattro codici è 
sottinteso. 

(3) Con questa lezione, che è di tutti i codd., allontanandosi 
il volgarizzamento dal significato chiarissimo del testo, s’ induce 
oscurità. Quasi ego anniculis imperem castitatem, vel non fuerit, dum 
firmavit animo castimoniam, iuvencula Dido. La stampa attinse alla 
traduzione del Betussi, non citandolo, quasi ch’ i0 comandi la ca- 
stità alle vecchiette, o vero che Didone non fosse giovinetta, quanto 
propose nell'animo suo la castimonia. 

(4) Peggio che nel periodo precedente. Il testo, O coeleste (così 
l’ ediz. di Berna, ma tengo che debba leggersi scelestum, come cer- 
tamente lesse l’ Albanzani) facinus, non a Paulo tam sancto (forse 
sanctum) consilium illud datur, quin in defensionem facinoris per 
suepe turpius allegetur. Non potendosi l’ editore aiutare col Betussi, 
che qui frantese, stampò, Non sia tolta in devozione la parola 
di S. Paolo, ma anzi piuttosto a difensione del peccato molto s’ al- 
leghi. Dove non par credibile devozione in luogo di derisione (e ba- 
disi che il cod. cass. ha indevisione), e alleghi, che sarebbe esor- 
tativo, invece di allega. 

(5) O, in modo interrogativo coll’ editore, e n0n possiamo me- 
nomare coll’ assistenza le superflue? Dove è da notare che assistenza, 
nel posto di astinenza, è proprio errore della stampa. 


\ 
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Quella pagana donna, per vanagloria, potè signoreg- 
giare al suo ardore, e porgli legge, e una donna cri- 
stiana, per acquistare vita eterna, non potrà sè mede- 
sima signoreggiare? Oime! Noi, credendo ingannare Id- 
dio con sì fatti modi, sottraiamo noi medesimi al caduco 
onore (non dico all’ eterno), e sospingiamo noi mede- 
simi in pericolo d’ eterna dannazione. Dunque, vergo- 
gninsi quelle che considerano il morto corpo di Dido, e, 
pensando la cagione di sua morte, chininino il volto (1), 
dolendosi quella che è cristana essere avvanzata (2) in 
onestà da quella che è membro del diavolo. E non pen- 
sino che come esse hanno pianto il morto, e sono di 
nero vestite, abbiano fatto ogni suo dovere. Devesi ser- 
bare l’amore in sino al fine, se si vuole adempiere l’ uf- 
ficio del vedovatico, e non pensino passare ad altro 
amore. La qual cosa alcune fanno piuttosto per satisfare 
il suo ardore sotto il nome del matrimonio (3), che per 
ubbidire al sacramento di quello. E che altro è (4) cer- 
care consorzio di tanti uomini, e a tanti congiungersi, 
che, seguendo Valeria Messalina, entrare per le ca- 


(1) Del cod. fior. 0 (men bene) abbassino il rolto del cod. A, 
o è! viso del cod. B; ma non mai alleggino lo volto della stampa, 
(dove l’aZleggino è dall’ editore sostituito all’ allegrino del cod. cas- 
sinese), imperocchè aVleggiare che è da alleviare ha valore di alleg- 
gerire, opposto al deîjcere, essendo effetto dell’ alleggerimento , il 
levarsi 0 sollevarsi, mentre l abbassare, 0 il chinarsi suppongono peso 
o pressione fisica 0 morale. 

(2) De codd. tor. e del cass., e ben rende il pudicitia superen- 
tur. Il cod, fior. ha esser convinta in onestà, dove il convincere se- 
gnatamente coll’ in ha l'assoluto significato di vincere, nel quale 
ora sarebbe alquanto disusato. 

(3) Potius ut suae prurìgini sub ficto coniugii nomine satisfa- 
ciant, il testo, e non sotto colore del matrimonio, come reca la 
stampa. 

(4) Meglio che, e che tanto è cercare, della stampa. 
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verne, e per i luoghi disonesti? Ma di questo altra 
volta si dirà. Perchè io confesso aver passato troppo i 
termini del cominciato lavorio (1). Ma chi è che sia sì 
suo signore, che alcuna volta non sia tratto dal suo 
proposito? Domando perdonanza a chi leggerà, e tor- 
nerò onde io mi partii. Dunque i suoi cittadini, con 
pubblico pianto e tristizia, celebrarono la sepoltura di 
Didone grande e magnifica, non solamente d’ onori 
umani, ma eziandio di divini a loro potere, e onora- 
rono quella, non solamente di comune madre e regina, 
ma in luogo di gloriosa dea. E continuamente ubbidendo 
a quella, infino che durò Cartagine, ebbero quella in 
riverenza con altari, tempii e sacrifizii. 


CAPITOLO XLI. 
Nicaula regina d’ Etiopia. 


Nicaula, secondo che si può comprendere, nacque 
dell’ estremo d’ Etiopia, la quale per certo tanto fu più 
degna di ricordanza, quanto ella nata tra gente meno 
costumata, fu più famosa di costumi. Ed è manifesto, 
che mancando i Faraoni, ovvero la schiatta di quelli, 
se noi doviamo prestare alcuna fede agli antichi, ella 
fu famosissima regina d’ Etiopia e d’ Egitto. E secondo 
ehe dicono alcuni fu regina d’ Arabia (2), la quale ebbe 


(1) Ora è alquanto fuori d'uso, e adoperasi solamente a si- 
gnificare lavoro brigoso, intricato e minuto. Tuttavia per opera di 
lunga lena è forse più proprio ed espressivo di lavoro, che trovasi 
nel solo codice B. 

(2) E non Arcadia, la quale qui non ci ha che fare, essendo 
nelle parti di Grecia, e che è della sola stampa. 
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magnifica e grande casa reale in Meroe isola del Nilo, 
e in quel luoge abbondò di tante ricchezze, che fu creduto 
questa quasi avvanzare tutti gli uomini. Tra le quali 
delicanze di ricchezze, abbiamo letto ch’ella non si diede 
al riposo, nè a morbidezza di femmina; anzi (benchè 
noi non conosciamo il maestro) sappiamo che la fu or- 
nata di tanta scienza delle cose del mondo, che parve 
cosa miracolosa. La quale cosa ancora la sacra Scrit- 
tura, per l'autorità della quale si mostra che questa 
(la quale quella scrittura chiama Saba), udita la scienza 
del savio Salomone, che era famoso al suo tempo, e 
la cui gloriosa fama già aveva tutto il mondo ripieno, 
dicesi che la si maravigliò (benchè i matti e gl’ igno- 
ranti non sogliono ammirare, ma spregiare sì fatte 
cose), e, che è molto più (1), non solamente si mara- 
vigliò, ma venne in Gerusalemme per udir quello, par- 
tendosi da Meroe (la quale è quasi in capo dell’ altro 
canto del mondo), lasciando il suo maraviglioso regno, 
passando per l'Etiopia, per l'Egitto, per il lido del 
mare Rosso, e i deserti d’ Arabia, con sì splendida 
compagnia, e con sì magnifica spesa, e regale moltitu- 
dine di famiglia, in tanto che Salomone medesimo, ricco 
sopra tutti i re, si maravigliò della magnificenza di 
quella donna (2), la quale fu ricevuta da lui con sommo 
onore, esponendo egli alcune oscure parole. E avendo 
lei udito la soluzione (3) di quelle, con diligenza, con- 


(1) È conforme ai codd. e anche al testo, dieunt fuisse  mira- 
tam, cum consueverint stolidi seu ignari floccifacere talia non mi- 
rari. Et (quod longe magis) non sola (solum) mirata est. .... 

(2) Ottima lezione de'codd. A e fior., che rende il mulieris ma- 
gnificentium miratus est, mentre la stampa, col cod. B ha, s' ma- 
ravigliò di quella donna. 

(3) De’ codd. A e fior., e risponde al so/utiones del testo, ed è 
meglio di risoluzioni della stampa, e di assoluzioni del cod. B, voci 
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fessò volontariamente, che la sapienza di Salomone av- 
vanzava (1) molto la nominanza, e la capacità dell’ u- 
mano ingegno, dicendo che non era dubbio, quella es- 
sere acquistata per dono di Dio, e non per studio. Poi 
fece a quello magnifici doni, tra i quali si crede che 
fossero quegli arboscelli, da’ quali esce il balsamo (2), 
i quali poi Salomone fece piantare e coltivare non lungi 
dal lago Asfaltide. E finalmente, ricevuti doni da lui, 
con somme lodi ritornò a casa. E sono alcuni che 
credono, che questa medesima fosse Caudace, regina di 
Meroe, dalla quale furono poi chiamati Candacii i re 
d'Egitto per lungo tempo, come innanzi erano stati 
chiamati Faraoni. 


CAPITOLO XLII. 
Panfila donna greca. 


Trovo che Panfila fu una donna di Grecia; e aven- 
done tolto la vecchiezza di che luogo ella nascesse, non 
di meno fu benigna a lasciarle il nome del padre (8), 
perchè si trova ch’ella fu figliuola d’ uno chiamato Pla- 
tra. E benchè ella non si possa ornare d’ amplissime 
dignitadi, perch’ ella fece alcuno bene per la repubblica, 
non le deve essere taciuta (4) la sua parte delle lodi, 


che trovandosi anche anticamente in questo significato, ingenerano 
equivoco. 
(1) Superava, il cod. fiorentino. 
(2) Da’ quali esce il balsamo (balsama sudantes arbustulae ) 
trovasi soltanto ne’ codd. A e fiorentino. è 
(3) Nomen patris, e non l onore del padre del cod. fiorentino” 
(4) Tenuta i codd. torin. e il fior., cui ho anteposto la lez. 
della stampa, che esser deve del cod. cass., come più conforme al 
testo, taciturnitate fraudari non debet, 
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perchè niuna cosa è trovata di nuovo (quantunque ella 
paia lieve dopo il fatto e dispregiata) che non sia grande 
argomento d’ingegno, e, secondo la qualità della cosa (1), 
che non sia degna di premio. Gli autori, ai quali è pre- 
stata alcuna fede, dicono (2) che questa prima colse il 
bambagio (3) degli arboscelli che lo producono, e con 
lo pettine lo purgò delle superfluitadi. E, poi che fu 
pettinato, lo filò con la rocca, ed enziandio l’ insegnò 
tessere, e così indusse l’ uso di quello non conosciuto 
insino al suo tempo. Della qual cosa la pensata ragione 
lievemente mostrerà quanto, nelle altre cose, Panfila 
dovesse essere valuta (4). 


CAPITOLO XLIII. 
Rea Ilia madre di Romolo e di Remo. 


Rea Ilia, madre di Romolo e Remo, di nobile 
schiatta, fu già splendida tra gl’ Italiani, e di spettabile 
fama (5), perchè ell’ ebbe suo principio per gli Silvii re 


(1) N senso e il testo, pro rei qualitate, escludono la quantità 
della stampa. 

(2) È buona lez. del cod. fior., salvo che ha dice in luogo di 
dicono. I codd. tor., Negli autori ai quali è data alcuna fede, che 
questa.... mancando il verbo, e il cod. cass., Non gli autori... 

(3) Bambagio overo cotone del solo cod. fior. è spiegazione ag- 
siunta dal copista. 

(4) In esso cod., in luogo di valuta, leggesi valutata; ma il 
testo, quantum in reliquis agendis debuerit Pamphiles valuisse, mo- 
stra che il Boccaccio volle esprimere la potenza del valere. e non 
la estimazione di esso. 

(5) L' Editore leggendo, tra gli Toscani di spettabile fama, 
crede che a cotesti si riferisca la fama spettabile, quando invece 
s' appartiene a Rea seconilo il testo, praecipua cluritate inter Italos 


emicutt. 
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degli Albani, i quali regnarono, e scesero (1) successi- 
vamente di Enea glorioso duca de’ Troiani; e fu figliuola 
di Numitore re de’detti Albani. Essendo ella ancora 
verginetta, avvenne che Amulio, fratello più giovine 
di Numitore, stimolato da cupidità della signoria, spre- 
giata la ragione degli uomini, per forza cacciò Numi- 
tore del regno. Contra il quale, acciò ch’ ei non fosse 
crudele, s’interpose la fraterna pietà, e contentossi di 
confinarlo in villa a privato riposo. Ma contra Lauso 
giovinetto , figliuolo di Numitore, acciò che si togliesse 
chi lo cacciasse del regno, fu crudele con aspro animo; 
e, ucciso quello (2), salvò Ilia sua sorella ancora fan- 
ciulla. Ma, acciò ch’ egli le togliesse (3) ogni speranza 
di marito e di figliuoli, fecela monaca (4) tra le ver- 
gini Vestali, e costrinsela a promettere perpetua ver- 
ginità. La quale, cresciuta in compiuta età, stimolata 
da lussuria, si congiunse con alcun maschio, benchè 
non si sappia per che modo. E questo si manifestò per 
‘ la gravidanza, della quale ella partorì, in un medesimo 
parto, Romolo e Remo edificatori della città di Roma (5). 


(1) Appoggiandosi al reges del testo, nam per Sylvios Albano- 
rum reges successive vegnantes, atque descendentes ab Aenea, V E- 
ditore ha letto il regni erano del cod. cass., regi erano, e ha stam- 
pato, per gli Sileîi re degli Albani, i quali regi erano discesi suc- 
cessivamente da Enea. È manifesto che andava letto regnavano. 

(2) O morto quello, col cod. fior. e con la stampa. 

(3) Ma a ciò che gli levassi ogni speranza, il cod. fiorentino. 

(4) Vestalis virginibus addidit eam, il testo; e però il fecela 
monaca è aggiunta del volgarizzatore. 

(5) Forse nel seguire a breve intervallo la parola seppellito, è 
avvenuto che, ne’ codici a noi rimasti del volgarizzamento, siasi 
tralasciato l’inciso, quod ob crimen quantumucumque regina fue- 
rit foemina, instituto veteri regioque iussu expositi sunt fili, et ipsa 
viva infossa est, che è renduto, per il quale peccato, ancorchè ella 
fosse donna reale, per antica legge e per reale comandamento fu- 
rono esposti i figlioli e lei sepolta viva. 
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E benchè il suo corpo sia seppellito nella terra, la no- 
bile opera de’ figlinoli levò alta la sua nominanza, e 
fece che quella rimase ai futuri, la quale il tiranno si 
sforzò di nascondere con sacra legge (1). Ond'’ io, guar- 
dando questa con la mente, e vedendo le sacre vesti 
menta, e le bende delle monache per alcuno spazio co- 
prire i furti di Venere (2), non mi posso tenere che io 
non rida delle mattie (3) d’ alcuni. Sono alquanti i quali, 
come avari, acciò che detraggano alle figliuole alcuna 
particella di dote, sotto pretesto di devozione, non so 
s' io dico serrano, 0 perdono ne’ chiostri delle monache 
le piccole fanciulle, e alcuna volta grandi, ma sforzate, 
dicendo sè avere (4) sacrificate quelle vergini a Dio, 
le quali, con li suoi preghi, disporranno meglio i fatti 
loro, e, morendo, guadagneranno la beata vita. Oh 
cosa da ridere! Non sanno loro, che una donna in ozio 
è della milizia di Venere, e quelle avere sommamente 
invidia alle pubbliche meretrici, e ch’ elle reputano mi- 
glior luogo le celle di quelle, che il loro chiostro! E, 
guardando ai matrimonii delle donne secolari, e ai varii 
ornamenti (5), ai balli, ai di di feste, e sè non avere 


(1) Il cod. fior. alzò la sua fama, e fece che quella rimase ai 
futuri. La quale ecc. I codd. torin. levò alta la sua nominanza, e 
fece che quella fama rimase a quelli che vennero dietro, la quale ecc. 
Attenendomi più al primo che agli altri codici, ho cercato di sta- 
bilire quella che io reputo essere la lezione migliore. 

(2) Ottima lez. del cod. A. Nel cod. fior. erroneamente, £ guar- 
dando questa con la morte. 

(3) Mattie è del codice B certamente toscano. Matteria negli 
altri codici. 

(4) Correggasi lo stampato, dicendo: se avrò sacrificate quelle 
vergini a Dio. 

(5) E non vani adornamenti della stampa. Il testo, vestes or- 
natusque varios, 
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avuto alcuna esperienza di matrimonio, chiamano sè 
vedove dal principio di questa vita, piangendo la sua 
fortuna, bestemmiando e maledicendo l’ anime de’ suoi 
padri, e con tutta la sua mente, la sua vita, e îì suoi 
chiostri (1). E, per consolare i suoi cuori tristi, ricor- 
rono solamente ai pensieri, per che modo possono rom- 
pere la sua prigione, e fuggire, o almeno mettere den- 
tro gli amanti suoi, cercando pigliare furtivamente il 
diletto, il quale lè stato tolto palesemente, essendole 
sottratto il matrimonio. E queste sono le contemplazioni, 
non dico di tutte, ma della maggior parte, e i prieghi 
a Dio, i quali passano al cielo, perchè siano prosperi 
i fatti de’ padri, e sieno salvi (2) quelli che le hanno 
imprigionate. Oh miseri padri e parenti, quali che si 
siano, se pensano che l’altre possano comportare quello 
che loro non possono, e quello che essi fuggono! Spesse 
volte piangono vituperosi adulterii, parti con infamia, 
nepoti gettati, o strangolati per crudel morte, l’ essere 
cacciate vituperosamente, e alcuna volta il fuggire. E, 
ultimamente (3), si conviene nutricare quelle vituperate, 
le quali l’avaro avrebbe potuto maritare oneste. Cono- 
scano adunque gli stolti, se non vogliono misurare le 
altrui forze con le loro, che le fanciulle non si debbono 
consacrare a Dio ignoranti, nè piccole, nè costrette; 
anzi si debbono consacrare in età provetta, sì che sap- 


(1) Essendo questa la lezione di tutti i codici, è manifesto che 
l’Albanzani non intese il significato di vittas nel passo, parentum 
animas, vittas et claustra tota execrantur mente. Non ho quindi se- 
guito l’ Editore che sostituì: Destemmiando e maledicendo | anima 
di suo padre (il testo parentum animas) con tutta la sua mente lo 
suo velo e suoi chiostri. 

(2) Salvique fiant, e non sieno santi della stampa. 

(3) Risponde al postremo del testo, e al da ultimo del nostro 
volgare. 


9 
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piano con integra mente quello che le fanno; ma prima 
nutricate in casa sotto santità della loro prima puerizia, 
informate di perfetta onestade e di laudabili costumi, e 
di propria volontà, e non costrette entrino (1) al giogo 
di perpetua verginità. Ma queste penso che siano raris- 
sime. E molto è meglio che il numero sia minore, e 
siano sì fatte, che vituperare con grande multitudine il 
santuario di Dio. 


CAPITOLO XLIV. 
Gaia Cirilla moglie di Tarquinio Prisco. 


Gaia Cirilla, benchè io non trovi alcuna memoria 
di sua origine, penso non di meno che ella fosse Ro- 
mana, ovvero Toscana. E questo si conferma per au- 
torità degli antichi, perchè ella fu sommamente grata 
moglie di Tarquinio Prisco, re de’ Romani. Essendo 
questa donna di eccellentissimo ingegno, come che ella 
fosse moglie d’ un re, e in casa regale, non comportò 
stare in pigro ozio; anzi, essendosi data all’ arte della 
lana (la quale io penso in quel tempo onorevole cosa 
appresso i Latini), fu tanto nobile artigiana circa quel- 
la (2), e tanto sollecita, che la sua fama è prolungata 


(1) Lezione de’ codd. A e fiorentino. La stampa costrette al giogo, 
senza rendere il subewntes del testo, sponte sua non coactae iugum 
subeuntes virginitatis perpetuae. Nel cod. B, le infrenino a giogo di 
perpetua verginità. Ma, oltrechè gi090 è traslato, l’ infrenare, col- 
l’immagine del freno, lo accresce impropriamente. Se ben si bada, 
i migliori scrittori del trecento evitavano possibilmente i traslati, 
l'abuso de’ quali assai contribuì al corrompimento dello stile e della 
favella. 

(2) Rispondendo nel testo Zanificium ad arte della lana, deve 
naturalmente seguire erga ilud, e però i codd. A e cass. hanno 
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insino a questo, e in suo tempo non fu senza pubblico 
premio (1). Perchè, essendo ella riputata appresso i 
Romani maravigliosa, e sommamente amata donna, non 
essendo essi ancora corrotti per le delizie. d’ Asia, per 
pubblico ordinamento fu ordinato che, quando alcuna 
donna andava da prima a marito, nello entrare della 
casa dello sposo, ciascuna fosse domandata come ella 
avesse nome, e che subito la domandata rispondesse sè 
essere chiamata per nome Gaia, quasi come, per que- 
sto, le dovessero pigliare augurio di futura modestia. 
La qual cosa, quantunque ella paia minima appresso 
de superbi animi di quelli che sono al presente, non 
dubito che, appresso de’ savii uomini, considerata la 
semplicità di quel tempo, parrà indizio di ottima donna, 
e molto laudabile. 


CAPITOLO XLV. 
Saffo poetessa. 


Saffo poetessa fu una fanciulla dell’ isola di Lesbo 
della città di Mitilene; e di sua origine non è rimasa 
altra cosa. Ma se noi guardiamo allo studio, quello che 
il tempo ci ha tolto, vedremo in parte restituito a 


circa quello. Ma nella stampa convien correggere la discordanza. 
Artefice in luogo di artigiana il cod. fiorentino. 

(1) L'editore non pose mente che, col prolungata sino a que- 
sto tempo non senza pubblico premio, rendevasi incompiutamente il 
latino, ut #n odiernum usque nominis sui fama protensa sit, nec 
aero suo publico caruit munere. Il cod. fior. recando, prolungata 
fino a questo tempo, e in suo tempo non fu senza pubblico premio, 
serba mal suono, che nella lez. seguita è schivato. 
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quella (1), cioè essere nata di onesti e nobili parenti, 
perchè quello non potè mai essere desiderato da vile 
animo, e a quello non potè mai pervenire alcuno d' a- 
nimo popolare (2). E benchè non si sappia in che tempo 
quella fosse, nondimeno ebbe sì nobile animo, che, es- 
sendo in fiorita età e bellezza, non fu contenta sola- 
mente di congiungere insieme le lettere, ma confortata 
da più caldo fervore d’ animo (3), e da più vivo inge- 
gno, salita a più alto studio per l altezza di Parnaso, 
ascese a quello, non rifiutandola le muse (4). E, cer- 
cato il bosco dell’ alloro, arrivò al tempio d’Apollo, e, 
bagnata nella fontana de’ poeti, prese la cetra, facendo 
la danza le sacre muse. Ed essendo ella fanciulla, ‘non 
dubitò pronunziare versi (5), le quali cose sono parute 
molto faticose eziandio a studiosi uomini. Perchè dire più 
parole? Ella per suo studio giunse a grado che, insino 
a’ presenti di, i suoi versi sono famosi. Per testimo- 
nianza degli antichi, fu diritta a lei una, statua di me- 
tallo consacrata al suo nome, e fu annoverata fra i 
famosi poeti. E certamente non sono più famose che la 


(1) In tutti i codd. allo studio il quale il tempo ci ha tolto, con 
che maestro Donato recò il Sane si studium inspererimus, quod 
annositas abstulit...., dove il quod non è relativo a studio, ma 
sta per id quod. Nel cod. B, quale è corretto da antica mano in 
quello. 

(2) Popolaresco, i codd. tor. e il cass. che è più dimesso del 
popolare del cod. fior., ma non basso e spregevole come l’ animus 
plebeius del testo. 

(3) E non furore della stampa. Bastava all’ editore il latino, 
ampliore fervore animi. 

(4) Buona lez. del cod. fior., mentre la stampa reca, montata 
a più alto studio per l’ altezza di Parnasso montò a quella. 

(5) Essendo fanciulla non dubitò suonarla e pronunziare versi. 
Il suonarla, posto in corsivo anche dal P. Tosti non è d' alcun 
codice, nè manco del cassinese, 
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sua corona le corone dei re, nè le mitre de’ sacerdoti, 
nè le lauree de’ trionfanti (1). Ma, se credere si dee, 
come ella fu felice di suo studio, così fu infelice di suo 
innamoramento. Perchè, presa ella d'amore, occupata 
da intollerabile pestilenza d’ un giovine (2), o che fosse 
per piacevolezza di quello, o per bellezza, o per altra 
cagione, non volendo egli consentire a suo desiderio (3), 
ed ella dolendosi della sua ostinata durezza (4), descrisse 
versi contra a quello. I quali io avrei pensato essere 
stati elegie, perchè quelle sono appropriate a così fatta 
materia, se io non avessi letto, che ella, quasi spre- 
giata la forma de’ versi trovati da' passati, fece nuova 
generazione di versi, con certi piedi, i quali versi an- 
cora sono denominati da lei. Ma che diremo noi? È da 
biasimare le muse, le quali, suonando Amfione, pote- 
rono muovere i sassi delle montagne (5), e, cantando 
Saffo, non valsero a mollificare (6) il cuore d’un gio- 
vinetto. 


(1) E non Ve laure della stampa. Quì vale alloro, e le corone 
di esso, ed è bellissimo esempio. 

(2) Zrtolerabili occupata peste, che, come è chiaro, non può 
avere se non senso morale. 

(3) Il cod. fior. a suo disordinato appetito, che dice più del te- 
sto, cum ille desiderio suo non esset accomodus. 

(4) Lo svarione della stampa, ostinata bellezza, poteva facil- 
mente evitarsi anche col solo testo, ingemiscens in eius obstinatam 
duritiem. 

(5) I sassi de’ colli, il cod. fior., mentre il testo ha Ogygia 
sara. 

(6) Il cod. A, non poterono, e il fior., non volsero. Ho seguito 
i codd. B e cassinese. Il testo, almeno nella stampa bernese, non 
aiuta a scegliere. 
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CAPITOLO XLVI. 
Lucrezia moglie di Collatino. 


Lucrezia guida della romana castità, e santissimo 
onore (1) dell’ antica modestia, fu figliuola di Spurio 
Lucrezio famosissimo uomo tra’ Romani, e fu moglie di 
Collatino, il quale era stato fratello di Tarquinio Pri- 
sco. Ed è incerto se ella parve più bella tra le altre 
donne romane per la bellezza, o per la onestà. Ora, te- 
nendo assediata Ardea città Tarquinio Superbo, ella 
era andata a Collazio castello del marito, non molto 
lungi dalla città di Roma. E avvenne che, nel campo 
durando l’ assedio per lungo spazio, cenando i figliuoli 
del re, tra i quali era Collatino, forse riscaldati da 
troppo vino, caddero a contenzione dell’ onestà delle 
mogli, e facendo ciascuno, secondo usanza, menzione 
della sua innanzi all’ altre, vennero a : questa conclu- 
sione che, apparecchiati i cavalli, e sopra montativi, 
andarono di notte a vedere che esercizii fossero quelli 
delle mogli (2), continuando la guerra in modo che 
quelle nulla sentissero (3). E avendo trovato a Roma 


(1) Col testo, Romanae pudicitiae dux .... atque sanctissimum 
vetustae parsimoniae decus, e coi codd. correggi la stampa, guida 
dell’umana castità e santissimo nome dell’ antica modestia. 

(2) Lezione del cod. B. Fossero i suoi, i codd. A e fior. Fos- 
sero i loro la stampa. 

(3) O che così leggasi col cod. fior., o col cod. A, durando 
la guerra sì ch’ elle non sentissero, o col cod. B, e în maniera che 
le non sentirono, o con la stampa, sì che elleno non sentissero, è 
sempre manifesto che qui è franteso il cattivo latino dell’ originale, 
secondo la stampa bernese: 7 consilium hoc itum est, ut consensis 
citatis equis, visisque quibus noctu eis bella gerentibus ignarae con- 
iuges exercerentur officiis, probabiliorem oculata fide perciperent. 
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le fanciulle reali con le loro pari stare in sollazzo, volti 
i cavalli, andarono a Collazio, dove trovarono Lucre- 
zia con le sue femmine, che attendeva a esercizio di 
tela, e non era vestita con alcuno adornamento, on- 
d’ ella parve più lodevole che l’ altre, secondo il giu- 
dizio di tutti. E benignamente ella ricevette Collatino e 
gli altri giovani in casa (1). Nella quale Sesto figliuolo 
di Tarquinio, guardando con disonesti occhi la bellezza 
e l'onestà della donna casta, acceso di scellerato amore, 
deliberò fra sè (2) d’averla per forza, se per altro non 
potesse usare la bellezza di quella (3). E non molti 
giorni da poi, stimolandolo il furore, lasciato di notte 
nascostamente il campo, andò a Collazio, dove, perchè 
era parente del marito, fu ricevuto da Lucrezia beni- 
gnamente, e onorato. Ma poi ch'egli sentì essere la fa- 
miglia in silenzio riposta (4), pensando tutti i compagni 
tacere, con un coltello nudo (5), entrò nella camera 
di Lucrezia, e manifestossi a lei, minacciando d’ ucci- 
derla se ella gridasse, o se non consentisse alla sua 
volontà (6). La quale vedendo egli ricusare il suo de- 
siderio (7), e non temere la morte, ridussesi ad una 


(1) Il testo invece vuole che Collatino ricevesse in casa la co- 
mitiva; Co/latinus autem reliquos iuvenes benigne suscepit in domum. 

(2) Lezione del cod. fiorentino. I codd. tor. e il cass., con seco. 

(3) Se mancassero prove della scorrezione della stampa ber- 
nese, se n’ ha una a questo luogo: per vim potiundam, si aliter non 
detur ciusdem vetustatem tacito, secum consilio disponit. 

(4) Ma poi ch’ egli sentì che tutta la famiglia taceva, pensando 
tutti i compagni tacere, è men buona lez. de’ codd. tor. e cassinate. 

(5) Con un nudo coltello in mano. In mano è sovrabbondanza 
de’ codd. A, e fiorentino. 

(6) Lez. de’ codd. torin. e del cass., conforme al testo, aut suae 
non a-quirsceret voluntati. Il cod. fiorentino, a suo disio, che segue. 

(7) Ricusare il suo desiderio (lat., reluctantem desiderio suo) è 
parimente di que’ tre codd., ma il cod. fior., forse per cansare il 
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dannabile malizia (1), e disse che ucciderebbe uno dei 
suoi servi appresso di lei, e direbbe se avere ucciso 
quelli avendoli trovati in adulterio (2). Udite queste 
parole la donna soprastette tremando, e impaurita a sì 
scellerata infamia (3), temendo che se ella morisse non 
fosse chi purgasse la sua innocenza (4), con dispetto 
d’animo consentì il suo corpo all’ adultero. Il quale, 
poi ch’ ebbe sodisfatto alla sua scellerata volontà, par- 
tendosi vincitore a suo parere (5), Lucrezia, turbata di 
sì scellerato peccato, come fu dì, mandò per Tricipitino 
suo padre, per Bruto parente di Collatino (il quale in- 
sino a quel giorno era stato riputato matto (6)), e per 
altri parenti, e per suo marito. Ai quali, poi che  fu- 


mal suono, omette suo desiderio. — La quale trovando ricusare e 
non temere la morte. 

(1) Dannabile malizia (che è Ja damnandam astutiam del te- 
sto) è invece del cod. fior., e l’ antepongo alla malvagia malizia, 
non pur per la maggior fedeltà, ma perchè dice più. 

(2) Anche questa è lezione del cod. fior., da anteporsi alla 
pleonastica degli altri codici. E direbbe, sè avere morto lei e il servo, 
avendoli trovati in adulterio. È questo uno di que’ luoghi, ne’ quali 
all'infuori della dannabile o dannevole malizia, certamente da met- 
tersi innanzi a malvagia, non è agevole stabilire con certezza la 
lezione del volgarizzamento. 

(3) O anche col cod. fior., paventosa a sì scellerata infamia. 

(4) I codd. torin. e il cass., temendo che se ella fosse morta, 
non fosse chi purgasse la sua innocenza. 

(5) Partendosi vincitore tornò a suo padre, è errore dei tre pre- 
detti codici, accolto nella stampa, et abiisset iudicio suo victor. Al- 
lorchè, come ho detto nella prefazione, trassi copia, molt’ anni sono 
dai codd..torin., tenendo a raffronto il latino, non mi avvidi di co- 
testo grosso svarione. E lo confesso, perchè a evitare tuite le mende, 
ancorchè gravi, non c' è diligenza che basti; e però riprego che 
mi sia usata indulgenza per quelle che, contra mia volontà, saranno 
rimaste. 

(6) Dalla concordia di tutti i codici, i quali hanno 0 matto 
(A e cass.), 0 stolto, cod. B, 0 pazzo, cod. fior., ritraesi che l'Al- 
banzani, in luogo di amantem, lesse amentem. 
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rono andati a lei (1), ella contò per ordine (2) con la- 
crime le cose che Sesto in quella notte aveva fatto 
contra lei. E consolandola i parenti, piangendo ella mi- 
serabilmente, trasse un coltello, ch’ ella aveva sotto la 
veste, e disse. Se io m’ assolvo del peccato, non mi li- 
bero della pena, e per avanti non vivrà alcuna disone- 
sta ad esempio di Lucrezia. E dette queste parole, fic- 
cossì il coltello nell’ innocente petto, e lasciandosi cadere 
sopra il coltello, in presenza del marito, rimase morta 
a' suoi piedi (3). Infelice per certo fu sua bellezza e sua 
onestà, la quale mai non si può lodare con sufficienti 
lodi tanto, quanto più aspramente la sua ingiuria fu 
punita. Perchè, non solamente fu ristaurato il suo onore, 
bruttato per la violenza dello scellerato giovine (4), ma 
eziandio per quello seguì la libertà di Roma. 


CAPITOLO XLVII. 
Tamiri regina di Scizia. 


Tamiri fu nobile regina in Tartaria (5). E perchè 
i Tartari sono in paese sterile, sotto fredda parte del 
cielo, vicini a’ monti Rifei e a’ monti Iperborei, e per 
questo quasi solamente conosciuti a sè medesimi, è in- 


(1) Lezione de’ codd. torin. e del cassinate. Nella stampa è da 
correggere, 2 quali. Il codice fiorentino, Ai quali poichè furono 
giunti a lei. 

(2) Invece di per ordine, esso codice, contò de punto, che è 
men bello. Cum lacrymis et ordine, il testo. 

(3) La ripetizione di coltello pare zeppa. Infatti il cod. fior. non 
l’ha, ficossi quel coltello nell’ innocente petto presente il marito ri- 
mase morta a suoi piedi. Tuttavia il testo, i/um in pectus impegit 
innocuum, et vulneri incumbens, fa vedere che quel lasciandosi ca- 
dere è proprio dell’ Albanzani. 

(4) Disonesto giovine, il cod. fiorentino. 

(5) A Tartaria e a Tartari, nel testo risponde SeytRia e Schytae. 
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certo di chi fosse figliuola Tamiri, e a chi fosse mari 
tata. Ed è famosa solamente per questa chiarezza di 
nobiltà, che ella fu regina e signoreggiò aspri e indomiti 
popoli, tenendo già Ciro il regno d’ Asia. Il quale forse 
venne in cupidità del regno de’ Tartari, acciò che Ta- 
miri fosse conosciuta più famosamente, e forse ei vo- 
leva piuttosto esaltare la sua gloria, che accrescere il 
suo regno. E certamente egli aveva udito che i Tartari 
erano uomini poveri e selvaggi (1), ma aveva udito che 
erano stati invincibili eziandio da grandissimi re. Dun- 
que egli, tratto da questa cupidità, condusse sua oste 
contra la regina Tamiri. E sentendo ella innanzi la sua 
venuta, benchè egli fosse per tutta Asia temuto, e poco 
meno per tutto il mondo, per le magne cose che aveva 
fatte, nondimeno ella non cercò dove nascondersi, 
come femmina paventosa (2), e non cercò (3) per mez- 
zano ambasciatore patti di pace. Anzi, ragunato suo 
sforzo, e fatta capitano della ‘guerra, potendogli con- 
trariare con edifici navali, lasciollo passare il fiume 
Arasse con tutto suo oste (4), e entrare nel suo paese, 
pensando la sagace (5) femmina, potere molto meglio 
vincere la rabbia di Ciro entro il suo paese, che di 
fuori. Ed essendo certificata lui essere entrato nel re- 
gno, diede la terza parte del suo sforzo a un suo fi- 


(1) Salvatichi, codd. tor. e cassinate. 

(2) Se nel cap. precedente ho anteposto @mpaurita a paventosa, 
trattandosi di chi già sente l’effetto della paura, quì antepongo 
paventosa del cod. fior. a impaurita degli altri codici, perchè s' ac- 
cenna alla disposizione alla paura. 

(3) Nella stampa, saltandosi da un cercò all’altro, è omesso 
l’ inciso. 

(4) Con tutta sua gente e oste, la stampa. Dove gente, come 
spiegazione di oste, è superfluo. 

(5) Arbitrata sagax foemina, il latino. La saggia femmina della 
stampa è sbaglio. 
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gliuolo, il quale ella aveva giovinetto, e comandogli che 
andasse contra Ciro e combattesse. Il quale /Czr0/, sen- 
tendo che il giovine andava con l'oste, pensando sì la 
qualità de’ luoghi, come i costumi delle genti (1) deli 
berò vincere quello piuttosto con l'inganno che con la 
prodezza. E mostrò fuggire, lasciando il campo pieno 
di vettovaglia e di vino, il quale non era ancora cer- 
cato (2) dai Tartari. Nel qual campo entrato il giovine 
quasi vincitore, come avesse cacciato il nemico, allegro 
co’ suoi Tartari, confortato non a combattere ma a man- 
giare, cominciarono a divorare ampiamente il cibo e la 
bevanda non conosciuta. Per la qual cosa, lasciato il 
magistero della milizia, venne è sonno (3), e addormen- 
taronsi. Nel quale essendo loro gravati, sopravenne 
Ciro, e uccise il giovinetto col suo oste. E, essendo 
quasi certo della vittoria, fecesi più innanzi. Ma Tamiri, 
udita la morte de’ suoi, benchè molto si dolesse della 
morte del figliuolo, non avendone se non uno, non di- 
meno non si diede a piangere a modo di femmina; anzi, 
ristrette le lacrime per ira e per cupidità di vendetta, 
con l’avvanzo (4) di sua gente, con quell’arte che ella 
aveva udito essere stato preso il figliuolo, pensò poter 
pigliare il nemico, avvengaché non gli lasciasse però 


(1) È buona lez. della stampa che corregge quella de’ codici 
torin. e del fior., non compensando la qualità de’ luoghi con i co- 
stumi delle genti. Cyrus vero, tam qualitate locorum et gentium mo- 
ribus pensatis, quam auditis. Dove però il pensatis ha il valore di 
misurati, pesati o simile. 

(2) Lezione di tutti i codici, compreso il cass. che ha chor- 
chato, che è corruzione di cercato, non potendosi leggere conosciuto, 
come fece il primo Editore. 

(3) Aggiunta dell’ Editore che rende il somnus a/fluit del testo, 
e che è necessaria a quel che segue. 

(4) De’ codd. torin. del cassinate. Il cod. fior., con il resto. 
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îl campo pieno di vivande (1). E sapendo lei i luoghi, 
finse di fuggire, e condusse, per non lungo circuito di 
vie (2), il nemico che la seguiva cupidamente tra ste- 
rili montagne e aspre per il freddo. Nel qual luogo 
serrò lui, bisognoso quasi d'ogni cosa necessaria, tra 
montagne e selvaggi luoghi. Poi, rivolta a quelli, tagliò 
tutto l'oste. E ancora Ciro non campò, anzi saziò l’ira 
di quella vedova, perchè ella, con feroce animo, fece 
cercare tra i corpi il corpo di Ciro, e, trovato quello, 
gli fece tagliare la testa, e comandò che fosse messa 
in un otre pieno del sangue de’ suoi. E, quasì come 
ella avesse data sepoltura al superbo re, disse: saziati 
del sangue, del quale tu se’ stato assetato. Ma in fine, 
che è da dire? Non abbiamo alcuna cosa di questa donna 
se non questo. La quale tanto fu maggiore, quanto fu 
maggiore la signoria di Ciro. 


CAPITOLO XLVIII. 
Leena greca meretrice. 


Leena, secondo che io penso, fu una donna greca, 
la quale, benchè non fosse onesta, con riverenza non- 


(1) L’etiam si non committerentur referta poculis castra, è quì 
recato col volgarizzamento di fra Antonio da S. Elpidio, essendo 
troppo guasto ne’ codd. quella di Maestro Donato, se similmente 
mandasse fuori al campo ripieno di vino, mal raffazzonato nella 
stampa. benchè similmente non mandasse fuori il campo ripieno di 
vino. — Se a vivande si sostituirà vettovaglia, o meglio ancora vino 
non sarà che bene, perchè risponde al poculis, e perchè è chiaro 
che gli Sciti del vino non ne potevano lasciare, non avendone. 

(2) Il cod. A solo fedele . al testo, non longo viarum tractu. 
Per breve via, il cod. fiorentino. 
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dimeno delle oneste donne e delle illustri regine, pia- 
cemi descriverla tra le famose donne. Perchè, come 
detto è dinnanzi, non promisi dire solamente delle one- 
ste donne, ma delle famose, per quale modo quelle fos- 
sero famose. Ancora non siamo sì contrarii alla virtù, 
che non solamente noi magnifichiamo quella che vediamo 
nata in luogo onorato, ma dobbiamo sforzarci di trarre 
quella, che noi vediamo sommersa in brutto luogo, a 
degna chiarezza (1). Perchè la virtù è in pregio in 
ogni luogo, e non riceve bruttura (2) per macchia di 
vizio, se non come il raggio del sole non si brutta me- 
scolandosi (3) nel fango. Dunque, se alcuna volta noi 
vediamo la virtude fissa (4), con dato esercizio, nel petto 
d’alcuno scellerato, dobbiamo biasimare il suo ufficio, 
che le sue lodi non sieno menomate alla virtù (5), es- 
sendo quella tanto più maravigliosa e più degna in sif- 


(1) La lezione de’ tre codd. da me veduti, Ancora non so si 
contrari alla virtù che non solamente magnificaro quela che noi ve- 
demo nata in luogo onorato, ma debo forciarmi di trare fama quela 
che noi vedemo somersa, non consente di cavarne retto senso, salvo 
che si ammetta l’uso promiscuo de’ due numeri, e vi si faccia qual- 
che indispensabile mutazione, come nell’ interpretare l’obnowii del 
testo (Insuper adeo virtuti obnoxii sumus), non col valore di con- 
trarii, ma con quello che egli ha talvolta di obbligati, tenuti ece., 
volgarizzando : Inoltre siamo sì obbligati alla virtù, che ecc. 

(2) Del cod. A, o sozzura del cod. fior., e non mai riceve brutta 
macchia di vizio, con la stampa. 

(3) O meschiandosi col cod. A, e col cassinese. 

(4) L inficam pectori richiede fissa che è del cod. A e del fior., 
e non fisa della stampa, imperocchè, se bene cotesti vocaboli ab- 
biano la stessa origine, il secondo è meno intenso del primo, e 
usasi sempre di persona, e segnatamente dello sguardo. 

(5) Ita detestari debemus officiwim, ut suae laudes non minuan- 
tur virtuti. Non ha adunque quì luogo il visio sostituito ad wfficio 
nella stampa, 


ia 


fatto (1), quanto egli era riputato più rimosso da quella. 
Per la qual cosa non si deve sempre rifiutare la me- 
moria delle disoneste femmine, anzi facendosi quelle 
degne d’ alcuna memoria per merito di virtude, debbonsi 
magnificare con più ampia e più lieta lode, adoperando 
in quelle questo la trovata virtù (2), acciò che faccia 
vergogna alle lascive regine, e la viltà delle regine 
scusi la disonesta lascivia di quelle. Ancora, acciò che 
appaia, non solamente gli animi nobili essere congiunti 
ad alti titoli, e che la virtù non sdegna alcuno che la 
voglia, Leena si deve mettere (3) tra sì famosa brigata 
di donne, acciò che eziandio in quella parte, nella quale 
ella adoperò valentemente, sia lodata come degna. Dun- 
que Leena, data a brutta disonestà e a vituperoso ser- 
vizio, fu cagione che non si sapesse sua schiatta, nè 
suo paese. Non dimeno, regnando in Macedonia Aminta, 
Armodio e Aristogitone nobili giovani (4), o che fossero 
stimolati per liberare la patria da brutta. servitù, o per 
altra cagione, uccisero Ipparco crudele tiranno; e tra 
gli altri che furono presi da quello che succedeva, fu 
presa Leena, come se lei avesse saputo quello che era 
seguito (5), per l’amistà di quelli. Ed essendo costret- 
ta (6) a manifestare i congiurati con crudeli tormenti, 


(1) Il siffatto, corrispondente al tali del latino (cum tanto mi- 
rabilior digniorque in tali sit) non può tralasciarsi come fece l' e- 
ditore. 

(2) Così maestro Donato voltò la comperta virtus del testo. Cor- 
reggasi la stampa, adoperando in quella questa onorata virtù. 

(3) O ponere (porre) col codice fiorentino. 

(4) Anche quì nel testo, e nelle due edizioni del volgarizza- 
mento si è fatto strazio de’ nomi proprii, cambiando Armodio e 
Aristogitone, in Armonio e Aristone, e, quel che è più, storpiando 
così sconciamiente Ipparco, da farne Hyspar nel latino e nel volgare. 

(5) Quello che era fatto., i codd. tor. e il fiorentino. 

(6) E non essendo costretti è congiurati a manifestare con cru- 
deli tormenti, dello stampato. 
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la dissoluta femmina, pensando seco (1), con pietosa con- 
siderazione, di quanto pregio fosse il santo e .venerabil 
nome dell’ amistade, e dubitando che la forza non gli 
perdonasse in alcuna cosa (2), primieramente costrinse 
il suo animo per lungo spazio con maravigliosa costanza, 
che la non dicesse quello di che era domandata, e fi- 
nalmente (3), crescendo i tormenti, e mancando la forza 
del corpo, temendo quella virile femmina che, indebo- 
lendo la corporale virtù, si indebolisse il suo mentale 
proposito (4), mutossi in maggiore fortezza, e fece che 
la sua potenza di dire mancasse similmente con la forza ; 
e con aspro morso si tagliò la lingua, e sputolla fuori. 
E così, con atto famoso, tolse tutta la speranza di sa- 
pere da lei quello che domandavano i tormentatori. Chi 
dirà che Leena abbia i disonesti luoghi abitati se non 
per mancamento di fortuna (5)? E per certo lei non fu 
conosciuta da quello che disse, che le femmine tacevano 
queilo che le non sapevano. E alcuna volta la lasciva 
abbondanza della casa, e il troppo perdonare de’ parenti, 
conduce le fanciulle a farle cadere. Delle quali la lasciva 
morbidezza, se non è costretta col freno dell’ asprezza (6), 


(1) Fra se, il cod. fior. che evita sempre seco, e più con seco, 

(2) De’ codd. tor., peggio il cass. e il fior., non facendogli 
forza acciò che gli perdonasse in alcuna cosa. — Il Boccaccio, con 
le parole, nomen amicitiae .... ne illi, ut sibi parceret, in aliquo 
violentiam inferret, volle dire, acciò che, perdonando a sè, non re- 
casse danno, o non nuocesse al nome dell’ amicizia. 

(3) E similmente è errore del cod. fiorentino. 

(4) Il testo ha proposito senza aggiunto, e così il cod. fior., #/ 
suo proposito. Dubito che l’ epiteto, che nella stampa è mortale e 
ne’ codd. tor. mentale, sia de’ copisti. 

(5) Del solo cod. B, e l'ho anteposto a difetto di fortuna degli 
altri tre codici. 

(6) Da poi che il testo ha, ni austeris coherceatur frenis, per- 
chè mai l’ Editore, per qnanto il cod. cass. possa esser guasto, ha 
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e se non sono ritenute col continuo tenere a mente delle 
madri in specialtà (1), alcuna volta cade quella che non 
è sospinta. E se la caduta è calcata dalla disperazione 
dell’ onore della prima onestade, non torna a casa per 
alcuna forza. E penso che per questa viltà (2) Leena 
cadesse, e non per malizia di natura, e specialmente 
se io guardo alla sua virile fortezza circa i tormenti. E 
per certo, prima fatta mutola, e poi tagliandosi la lin- 
gua, acquistò gloria, la quale con ornata orazione spesse 
volte forse meritò perdonanza delle cose disoneste (3). 


SAPITOLO XLIX, 
Attalìa regina di Gerusalemme. 


Attalia forse fu famosa per la crudel mente ap- 
presso gli Egizii e quelli di Soria (4), più che non fu 
di bisogno alla schiatta di David. Benchè la sua casa 
fosse bruttata d'ogni parte del sangue de’ suoi, e di 
morti di molte maniere, aggiunse non meno di chia- 


supplito, Delle quali la prima morbidezza se non è costretto (così) 
col ferro dell’ aspresza? 

(1) A matribus potissime observantia retrahatur vigili, il testo. 
In specialità, che risponde al potissime, manca alla stampa. L’obser- 
vantia vigili è renduto dal tenere a mente, che ritrae la vigilanza 
materiale e morale insieme 

(2) De' codd. A, del cass. e del fiorentino. Traduce desidia del 
testo, ed è meglio che via del cod. B. 

(3) È lezione di tutti i codici, sia che l' Albanzani frantendesse, 
sia che non volesse rendere il testo, quam florida persaepe oratione 
apud suos valens meruerit forsitan Demosthenes. 

(4) Il cod. B, fu famosa perch’ ella crudelmente oppressò gli 
Egizii; lezione da rifiutare, leggendosi nel testo: Athaliae efferata 
mens. notiorem illam fecit Surts etc. 
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rezza al suo nome di crudel fama, che le corone de’ re. 
Primieramente questa fu figliuola di Acab re di Giudea, 
e di Iezabele regina, malvagissima femmina, e fu mo- 
glie di Ioram figliuolo di Iosafa re di Gerusalemme. E 
finalmente Iosafa e Ozìa suo maggiore figliuolo, il quale 
era rimaso successore nel regno per la morte di suo 
padre, morirono (1), e Ioram, marito di quella, oltre 
l'opinione d'ogni uomo, fu coronato re di Gerusalemme. 
Il quale eziandio volle che questa donna fosse regina. 
Alla quale, dopo la morte di Acab suo padre, Ioram 
suo marito, sostituito al padre, non diede poco di chia- 
rezza. E succedendo il tempo, ella fu stimolata (2) da 
molte sciagure, e, dopo la morte del marito, vide Oco- 
zia suo figliuolo sedere nella sedia del padre, acciò che 
ella da ogni parte fosse splendida di reali onori. E certo, 
essendo Ocozìa morto della ferita d’ una saetta, l’ ardita 
donna, accesa del desiderio del regno, avendo pensato 
maravigliosa opera, e preso assai animo a compierla (3), 
cacciata via la pietà di donna (4), non solamente lasciò 
di dar pianto al morto figliuolo, ma passata in più am- 
pio pianto, se ella avesse avuto cuore di femmina, es- 
sendo ancora bagnata la terra del sangue del figliuolo, 
trasse il coltello contra tutta la successione della schiatta 
di David. E perseguì quella tanto lungamente, insino 
che non lasciasse alcun maschio, che non fosse morto. 


(1) Nel molti via, lezione corrotta del cod. cass., rimane traccia 
della lezione vera, tolti via (0 tolti di mezzo) che risponde a ca- 
pello al de medio sublatis del latino. 

(2) In luogo d’ e/la l'editore lesse che, e stampò, E succedendo 
il tempo, che fu stimolata di molte sciagure. 

(3) O a fornirla, col cod. fiorentino. 

(4) Meglio che, cacciata la donnesca pietate da sè, del predetto 
codice, 


10 
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E non campò dalla sua crudeltà se non Ioas figliuolo 
‘ d' Ocozìa re, piccolo fanciullo portato via che lei non 
se ne avvide. Perchè Iosab sua figliuola, e innanzi so- 
rella di Ocozia, furtivamente aveva tolto quel fanciullo, 
e messo ch’ei fosse salvato e nutricato (1) in casa di 
Ioadam sacerdote suo marito. E così I’ ardita donna (2), 
per il sangue di tanti morti, malvagiamente ardi mon- 
tare nella sedia reale, come in possessione vuota, per 
sua opera, e ordinare tutte le cose del regno. Perchè 
ci maravigliamo noi di Atreo, di Dionigi e di Giugurta, 
uomini di rigido ingegno, se noi udiamo quelli, tratti 
da cupidità di signoria, per le piaghe d’ alcuni de’ suoi 
essere montati ad altezza di signoria, poi che noi ve- 
diamo una donna avere morta tutta la schiatta reale (3), 
e non avere a’ suoi proprii perdonato, acciò che perve- 
nisse a tale grado (4)? Dunque Attalia 22gemmata (5) 
della reale corona, certamente /wu più guardata essendo 
bagnata di sangue, che per dignità reale. E certo, come 
ella volontariamente era stata crudele e aspra con la 
spada, contra le innocenti anime della schiatta di David, 
così potè sentire gli altri aspri contra i suoi. Se ella 
volle, potè vedere Ioram re d'Israele suo fratello, 


(1) Ch'el fosse serbato e nutrito, il cod. fiorentino. 

(2) E non con la stampa, E così fatta ardita donna, per lo 
sangue di tanti morti, malvagiamente ardì montare nella sedia reale. 

(3) È lezione de’ codd. tor. e cassinate. Non m' attenni al cod. 
fior., una donno avere tutta la schiatta uccisa regale, 

(4) Lezione del codice fiorentino. Gli altri, per venire a quel 
grado. 

(5) Tutti i codici ingannata, ma è errore palese de’ menanti, 
non essendo comune e frequente l’ /;ngennata che ben rende il, Fu 
sit diademate regio. Il P. Tosti invece, all’inghannata del cod. cass., 
sostituì fu chiara che è men proprio, dice meno, e non dà ragione 
dell’ equivoco. 
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morto di molte ferite, dare il suo sangue a’cani nel 
campo di Nabaot. Così Iezabel sua madre, ornata d’or- 
namenti reali, gittata d’un alta torre, e calpestata da 
piedi di quelli che correvano, e tanto (1) trita dai 
piedi e dalle ruote, che, convertita in fango, non ri- 
mase alcun vestigio dell’ infelice corpo. E così potè ve- 
dere diciassette suoi fratelli morti, di comandamento 
del vincitore in un ora, presso Samaria, e circa Iez- 
rael sua città le teste fitte sopra acuti pali, ed erano 
argomento di scellerata opera. E gli altri suoi parenti 
uccisi, acciò che non campasse alcuno che non fosse 
morto della spada del nemico. E finalmente, acciò che 
la scellerata donna non passasse senza pena, avendo 
regnato sette anni, per fattura di Ioiada sacerdote, 
levato (2) Ioas suo nipote re, il quale ella pensava es- 
sere stato morto cogli altri, fu gittata dalla sedia reale, 
gridando contra lei il popolo, e per le mani de’ servi 
e de’ ribaldi fu trascinata (3) vituperosamente insino alla 
porta, gridando ella aiuto; e in quel fu degnamente ta- 
gliata, sì che la malvagia non andò per altra via al- 
l'inferno, che per quella per la quale ella aveva co- 
stretti andare gli innocenti. E così fa la divina giusti- 
zia, la quale se indugia, non smentica, e con più aspro 
giudizio adopera contra quelli, nei quali lei non vide 
mutare gli aspettati costumi. Il quale, insino che noi lo 
dispregiamo, non lo vogliamo credere, e non curiamo 


(1) E non ?rtanto trita da’ piedi e dalle ruote, della stampa. Adeo 
atritam, il testo. 

(2) De' codd. tor. e del fior., 0 elevato, come ha il testo, ele- 
vato Jonas nepote suo in regnum. Allevato è errore della stampa. 

(3) E non con essa stampa, ella videsi trascinata della sedia 
reale, gridando contro a lei lo popolo; e per le mani dei servi e dei 
ribaldi essere trascinata vituperosamente, 
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di emendarci. E noi medesimi legando a maggiori pec- 
cati, insino che nol pensiamo, siamo dalla tempesta di- 
vorati, e quando non giova (1) piangiamo i peccati no- 
stri. E certamente l’ appetito della signoria senza ra- 


x 


gione è crudele, e per la maggior parte occuparla è 
crudele. Alla quale rade volte si arriva per fortuna, 
ma è di necessità che molti per fraude e per forza mon- 
tino a quella (2). Se vi sale alcuno per fraude, conviene 
che il suo pensiero sia stimolato da inganni, insidie, 
agguati, spergiuri e tradimenti, e simili cose; se per 
forza, soggiace a tumulti (3), a rumori, crudeltà, rab- 
bie. E andandovi per quale via tu vuoi, t' è mestieri 
avere possanza con tutta l’opera degli scellerati uomini, 
ai quali chi non diviene servo, non è signore del re- 
gno (4). Che diremo noi finalmente? Arriva alcuno a 


x 


signoria? Di necessità è che serri gli orecchi alle la- 


(1) Dum non prodest miseri commissa deflemus, il testo. È 
quindi da preferire questa lez., che è de’ codd. tor. e del cass., al- 
l’altra del cod. fior., quando non è redenzione. 

(2) Meglio che montino suso a quella, de’ codd. torinesi, e che 
molti per fraude a quella per forza se gli saglia, del codice fio- 
ventino. 

(3) Il cod. fior., se per forza subgiacie a sbatuti tumolto ru- 
mori, il cod. B, agli sbanditi tumulti, e il cod. A, ad sbattici tu 
molto, che non ha senso. Ho accettato la lezione della stampa, tolta 
dal cod. cass., e confermata. dal testo. 

(4) Dacchè il latino ha chiaramente, Et per quam mavis iturus 
viam es praeparasse vires oportet, quae omnes scelestorum hominum 
habentur opere, non poteva accettarsi la lez. del cod. cass., e per 
misterio avere possanza per la qual via piu tosto ell opere tutto de- 
gli sciellierati uomini, nè quella del cod. fior., è per me mestiero 
havere possanza per la quale via piuttosto e le opere tutte, o le poco 
diverse de’ codd. torinesi. Ad evitare tali sconcezze, che non pos- 
sono essere dell’ Albanzani, è necessario pigliarsi quel minore ar- 
bitrio che è consentito dalla circostanza, 
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mentanze, che rimuova gli occhi dai pianti, da peccati 
e dalle morti; che il cuore induri in sasso, la crudeltà 
s'armi (1), la pietà sia cacciata (2), la ragione dispre- 
giata, l’ingiuria onorata, le leggi private di possanza, 
e sia data alla volontà (3), sia mandato per la mali- 
zia, la semplicità schernita, la rapina, la lussuria, 
la gola lodate (4), le quali sono le rendite primiere del 
glorioso re (5). Non si perdona alle divine nè alle umane 
cose; le cose sacre e le maledette sono mischiate; e la 
misericordia, premuta per sommo peccato, vada in san- 
gue. Gli uomini pietosi fieno abbattuti (6), i malvagi 
esaltati (7), forzate le vergini, adulterati i nobili fan- 
ciulli (8). Fia dannata la virtù, perdonato il vizio, e la 


(1) Crudeltà tutti i codici, dove nel testo é credulitas. 

(2) Rende il pietas excludatur. È migliore la lezione del cod. 
fior., la pietate spinta, se correggasi l’ errore con spenta. 

(3) Potestas legibus auferatur, praestetur libidini. — Più chiaro, 
la possanza, tolta alle leggi, sia data alla volontà. 

(4) La stampa ha compiuto la corruzione di questo luogo già 
guasto dal traduttore, il quale, leggendo simplicitas laudatur, a 
vece di simplicitas ludatur, tradusse la semplicità lodata, mutato 
dal P. Tosti in /ordata, sudiceria che non e' entra, e che non la- 
scia traccia dell’ equivoco pigliato dall’ Albanzani. Per sopramer- 
cato a gola 0 golosità che fosse nel codice cassinese, che risponde 
ad ingluvies, ha sostituito arbitrariamente gelosia. — Lo schernita 
posto da me in corsivo a lato di semplicità, era necessario sì per 
il senso, e sì per cansare la cacofonia di /o7ate troppo vicine e con- 
tradicentisi. 

(9) Lezione de’ codd. tor. e cassinate. Sono prime rendite del 
glorioso re, il cod. fiorentino. 

(6) Uomini pietosi, che è di tutti i codici, e non animi pietosi 
della stampa. Sternantur più homines, il testo. 

(7) Del cod. fior., 0 elevati coi codd. tor., e col cassinate. 

(8) Risponde al latino, in abusum pueri trahantur, ed è bel- 
lissimo esempio di adulterare in significato quasi proprio. 
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discordia trionfi in tutte parti, fugando la pace (1). O 
quanto l’ascendere di re è maraviglioso (2)! Se pure, 
quando sono giunti (3) alla signoria per qualunque modo, 
vivessero senza nocimento! Ma incontanente (4), costrin- 
gendo il sospetto, i maggiori sono mandati (5) in esilio, 
i ricchi sono a povertade ridotti, gli antichi amici ban- 
deggiati; i fratelli, i figliuoli, i nipoti, i padri, come 
insidiatori, sono posti in prigione (6), sono morti. Non 
si serba fede, non si serba pietà, nè santità, nè giu- 
stizia. Non si dorme sicuri, non sì mangia senza paura, 
e tutta la vita si commette agli scellerati, cacciando 
prima quelli che sono fedeli. Oh possessione bella, de- 
siderevole e laudabile quando è acquistata (7)! Era 
meglio entrare nella piccola casa del povero uomo piena 
di pace, forte per sicurtà e vuota di sospetto. Queste 
grandi cose si tengono con tanta paura, quanto è il 
sangue con che s’ acquistano. E, avendo noi cacciati 
quelli che noi abbiamo sospetti, ed essendoci commessi 
ai non fedeli, procurando il peccato, avviene spesso 
che, per opera di quelli, noi abbiamo sì fatto o peg- 
giore il fine, quale è stato il principio; ed in un ora, 


(1) È lezione del cod. fiorentino. Gli altri cacciando la pace. 

(2) O quanto è il montare di re maraviglioso, i codd. torin. e 
cassinate. L’ ascendere è del fiorentino. 

(3) Del cod. fior., gli altri arrivati. 

(4) De’ codd. tor. e cass.; il fior., ma subito. 

(5) Anzi che mandati, posti esso codice, che è più proprio del- 
l’imprigionare, che segue. i 

(6) Lez. del cod. fior., gli altri messi. Cotesta troppo frequente 
varietà di lezioni dimostra lo spesso arbitrio de’ menanti, e nell’ e- 
ditore la necessità dello scegliere. 

(7) Nella stampa..... laudabile acquistata! quanto era me- 
glio ecc. Il quando ci vuole, ed è de’ codici. 
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con la nostra morte, si perde quello che per molti scia- 
gurati dì era raunato. La qual cosa tardi conobbe Attalia. 


CAPITOLO L. 
Clelia vergine romana. 


Clelia maravigliosa vergine romana, da che pa- 
renti ella avesse principio, o gli antichi non lo hanno 


x 


lasciato a noi di drieto (1), o è venuto meno per l’an- 
tichità. Ma assai si può pensare (2) che ella nascesse 
di nobil gente, perchè così mostra la nobiltà del suo 
animo, e perchè ella era stata data per statica (3) di 
pace, tra gli altri nobili romani, al tempo di Tarquinio 
Superbo, a Porsenna re de’ Toscani. Ed è da lodare il 
suo ardire in più parole. Ed è da considerare che, es- 
sendo cacciato Tarquinio Superbo per lo scellerato pec- 
cato di Sesto suo figlinolo commesso in Lucrezia, e 


(1) Ancorchè il cod. fior. legga se non che non l hanno la- 
sciato a noi, tengo che l’ Albanzani, per rendere il posteris del te- 
sto, aut posteris non reliquere priores, aggiungesse quel di drieto , 
cioè a noi venuti dopo, che è de’ codici torinesi e del cassinate. 

(2) Satis arbitrari potest, il latino, ed è meglio che l’assai sé 
puote comprendere del cod. fiorentino. 

(3) Nelle tre volte che questa voce incontrasi a questo capo, i 
codd. A e fior. hanno sempre stadico, il cod, B statico, e la stampa 
ostadico, e in questa forma il Gherardini ha tolti di quì gli esempii 
pel suo vocabolario. Derivando da obses, che nasce da obsedeo, cor- 
rotto nella bassa latinità in Robstaticus, quasi da ob sto, tutte tre 
le forme sono accettabili ed hanno buoni esempii. Ciò non dimeno, 
non trovando in alcuno de’ codici da me veduti l’ ostalico della 
stampa, ho dato la preferenza a statico o stadico che si voglia. 
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avendo i suoi inganni effetto di tornare (1), vennesi in 
manifesta guerra. Alla quale essendo venuto a Roma Por- 
senna re di Chiusi a’ prieghi di Tarquinio, ed essendo 
rimossi /i Toscani] dal passare il ponte Sublicio (2) per 
la gagliardia di Orazio Coclite, il quale lo difendeva, 
ed essendo impaurito Porsenna (3) per l’ audacia di Mu- 
zio Scevola, e per la congiurazione di quello, venne 
a concordia co’ Romani, e per servare quella tolse 
più statichi (4). E avvenne che con più altre vergini 
fu mandata Clelia. Alla quale forse perchè non pareva 
onore della repubblica che tante vergini fossero tenute 
prese presso un re forestiero, armò il petto di sè, che 
era fanciulla, ad audacia d’ uomo. E, ingannate le guar- 
die, montò (5) sopra un cavallo il quale, a caso, ella 
trovò di notte pascere (6) sopra la riva del Tevere, 
non essendo stata altre volte a cavallo. E, avendo tratte 
fuori molte delle prese, tornolle a’ suoi, non temendo 
la profondità del fiume. La qual cosa saputa la mattina 
da Porsenna (7), dolsesi, e fu comandato nel pieno Se- 


(1) Così tutti i codici, ma dacchè il testo ha, me succederent 
tentanti reditum fraudes, il senso vorrebbe acciocché non gli succe- 
desse il tornar fraudolente. 

(2) Il senso e il latino rendevano necessario l’ aggiunta, cum.... 
Hetrusci emoverentur a transitu. 

(3) Il cod. fior., essendo spaventato Porsenna. 

(4) Cioè a maleveria d’ essa concordia. La punteggiatura della 
stampa va corretta, venne a concordia co’ Romani: e per salvare 
quella. Il cod. fior., prese più statichi. 

(5) Sallie sopra uno cavallo, esso codice. 

(6) A dimostrare che anco i buoni codici, e tale è certamente 
il fiorentino, hanno talvolta cattive lezioni, noterò che quì legge 
passare. — Pascentem secus Tyberim, il testo. 

(7) Intesa, detto cod., che però val meglio che il veduta tolto 
dal P. Tosti al Betussi per riempire la lacuna del cod. cass., dove 
non è renduto il comperta del latino. 
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nato, che quella la quale era stata guida di quelle che 
erano fuggite, fosse restituita al re. Ma il re maravi- 
gliatosi della virtù della fanciulla, e dilettandosi del suo 
ardire, non solamente concedè a lei che tornasse a’ suoi, 
ma diedegli arbitrio che la menasse seco degli statichi 
qual lei volesse. La quale di tutti tolse solo i fanciulli. 
La qual cosa parve laudabile onestà di quella vergine, 
e a’ Romani fu grato sommamente, perchè ella aveva 
liberati quelli che erano di età più atta a ricevere in- 
giuria (1). Per la qual cagione lei fu onorata da’ grati (2) 
cittadini d’ una maniera di non usato onore, e fu con- 
ceduto a quella una statua di cavalleria (3), la quale, 
posta al fine della sacra via, per lungo tempo stette 
salva. 


CAPITOLO LI. 
Ippo donna greca. 


Ippo fu una donna greca, secondo che assai si vede 
manifesto pe’ libri degli antichi. La quale a fatica (4) 


(1) Essendo agevole il significato di questo luogo chiarissimo 
nel latino, eo quod eam potissime aetatem liberasset, quae aptior vi- 
deretur iniuriae, e dovendosi credere che Maestro Donato lo ren- 
desse a dovere, male spiegasi il guasto de’ codici, leggendo il fior., 
perchè lei avia liberato quelli che erano setta più aperta ad ricievere 
l’ ingiuria, il cod. B, che erano la secta più acta, e il cod. A, che 
raro seita più acta. Dalle quali viziate lezioni traesi facilmente la 
seguita. La stampa, omettendo d’ età e a più atta sostituendo più 
atti, s' è tolta d’ impaccio. 

(2) A gratis civibus, il testo, e non da nobili cittadini col co- 
dice fiorentino. 

(3) Così è renduto la statua equestris del latino. 

(4) Del cod. fior., a pena gli altri. Ottima opera, esso codice 
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crederò essere stata valente per una sola ottima opera, 
perchè noi montiamo (2) ad alte cose per gradi, e per 
ciò niuno diventa subitamente sommo. Ma poichè, per 
malignità di smenticanza, la schiatta sua, la patria e 
l’altre cose fatte da lei sono perite, acciò che non pe- 
risca quello che è pervenuto insino a noi, e che non le 
sia sottratto il debito onore, vennemi in animo di farlo 
manifesto. Dunque dico, che abbiamo trovato questa 
Ippo per caso essere stata presa da naviganti nemici. 
La quale a caso essendo bella, sentendo che quelli che 
l'avevano presa facevano consiglio contra lei e contra 
sua onestà, stimò di tanto pregio l’ onore della castità, 
che non vedendo poterla serbare, se non con la morte, 
non aspettò essere sforzata, ma gittossi in mare nel 
quale ella perdè la vita (3); e l'onestà fu salva. E chi 
non loderà sì costante deliberazione di una donna? Poi- 
chè ella con pochi anni che poteva con dubbio allungare 
la vita, ricomperò la castità, e con acerba morte acqui- 
stò a sè perpetuo onore. La quale virtuosa opera non 
potè tenere nascosta il tempestoso mare, nè il deserto 
lido potè torre che non le fosse serbata in luce con suo 
onore in perpetua testimonianza di lettere. Ma il corpo, 
poi che per alcuno spazio fu dall’ onde sbattuto per 
modo d’un gioco, fu gittato da quelle medesime sul lido 
Eritreo, dove da quelli del paese fu seppellito, come 
quegli che pericola. Ma finalmente, per nominanza nata 


che rende l’optimo valuisset opere del testo, mentre gli altri codici 
e la stampa, per una sola opera. 

(2) Però noi salimo ad alte cose per gradi, e però alcuno di- 
venta subitamente sommo, il cod. fior., in cui sovente alcuno è ado- 
perato a rendere il nemo del testo. 

(3) Questa lezione de’ codd. tor. e del cass. rende più fedelmente 
la sublata vita del testo, che non l’a/fogò del cod. fiorentino. 
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dai nemici, /saputosi] chi fosse stata quella (1), e per- 
chè fosse morta, fu fabbricata sopra il lido con grande 
altezza dagli Eritrei, e con somma riverenza una se- 
poltura, dove lei era stata seppellita, acciò che noi co- 
nosciamo che la chiarezza della virtù non si può oscu- 
rare per alcuna avversità di fortuna. 


CAPITOLO LII. 
Megulia Dotata. 


Megulia, la quale gli antichi Romani chiamarono 
Dotata, penso essere stata romana e nobile donna in 
quella rozza, e, acciò che io la chiami così, santa etade, 
nella quale quelli che cercarono le splendide cose d’ A- 
sia, e le ricchezze di grandi re, non usciti ancora delle 
braccia della povertà ottima nutricatrice, dispregiata 
quella, /202/ avevano guasto il nobile abito (2). La quale 


(1) Il latino, cum ferret ab hostibus exorta fama quae nam fo- 
ret, richiedendo una voce rispondente al ferret, che manca ne’ co- 
dici, e che non può essere recasse, o altro che non s’ accorderebbe 
con per nominanza ecc., ho posto saputosi. Men male così di quello 
che leggere con la stampa, per nominanza detto dai nemici. 

(2) Dal consenso de’ codd. si è costretti a tenere che l’ Alban- 
zani leggesse d/lustrem habitum in luogo d’ i/lustrem habitam del te- 
sto, che evidentemente si riferisce a povertà. Meguliam romanam 
fuisse foeminam atque nobilem reor, rudi illo atque, ut ita dixerim, 
sancto aevo, quo nondum ex ulnis paupertatis altricis, optimi qui- 
rites in splendores Asiaticos, et magnorum regum gazas, ea neglecta 
proruperant , illustrem habitam. Così anche la intese il dilavato frate 
Antonio da s. Elpidio, avendo quella povertà per cosa eccellente e 
singolare. Il Betussi non rese l’i//ustrem habitam. Ma il P. Tosti, 
trovando nel cod. cass., che avevano ghustate lo nobile atto, mutò 
atto in animo, che qui è fuor di luogo, e stampò, non avevano 
guastato lo nobile animo. 
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donna certamente acquistò per sopranome Dotata, se- 
condo che io penso piuttosto per larghezza (1) de’ suoi, 
che per merito d’alcuna sua opera. Perchè in quel 
tempo parve sì maravigliosa cosa dare in dote al ma- 
rito cinquecento migliaia di danari, che fu posto nome 
a chi dava Dotata. E da poi perseverò per molti tempi, 
in tanto che, se oltre l’ usato costume, fosse aggiunta 
alcuna cosa alla dote ad alcuna fanciulla, incontanente 
ella era chiamata Megulia Dotata. O buona semplicità! 
O lodevole povertà! Quello che la povertà faceva pa- 
rere maravigliosa cosa, e giustamente, parrebbe una 
schernia alla lascivia presente, perchè noi abbiamo in- 
tanto passato d’ ogni parte la misura, che a fatica il 
calzolaio, il marangone, uno bastagio, ovvero un vil- 
lano troverai che per sì piccola dote voglia tor moglie. 
E non è maraviglia, perchè eziandio una femmina di 
popolo ha preso le corone delle regine, fibbiagli d’ oro, 
presure (2) ed altri ornamenti; e usano quelli non 
dirò superbamente, ma senza vergogna. E non so 
s'io dica, gli animi sono sì aggranditi (3), troppo 
consentendo a noi, 0 se piuttosto (che penso som- 
mamente vero), per nostro difetto, sono sì amati i 


(1) Correggasi nella stampa chiarezza. — Piuttosto per chiarezza 
de’ suoi che per merito d’ alcuna sua opera. Oltre il senso, il latino, 
magis maiorum suorum prodigalitate, suggeriva l’ emenda. 

(2) Il cod. cass., per quanto ritraesi dalla stampa fregiature. 
I codd. A e fior. hanno presure, voce che, rispondendo ad armilla, 
non ha esempio con tale significato, benchè l’ armilla, o braccia- 
letto, circondando e stringendo possa avere valore analogo a quello 
di prendere, onde presura. Nel cod. B c’ è lacuna. 

(3) Sono sì ingranditi, che manca al volgarizzamento in tutti 
i codici, risponde al testo, sic ampliati sunt animi. 
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uomini (2). 


CAPITOLO LIII. 
Veturia donna romana. 


Veturia romana donna nobile, con laudabile opera, 
trasse gli anni suoi a perpetua verdezza (3). E questa 
aveva un figliuolo Gneo Marzio d’ardita virtù, e di 
pronto consiglio e di mano (4). Assediando i Romani 
Coriolo terra de’ Volsci, per la gloriosa prodezza di 
quello parve che fosse vinta. Di che egli acquistò per 
sopranome Coriolano, e sì grande benevolenza de’ no- 
bili che ardiva fare ogni cosa con parole e con fatti. 
Per la qual cosa, avendo Roma carestia (5) di biada, 
e per opera de’ Senatori essendone condotta molta di 
Sicilia, con aspra orazione vietò che non fosse partita 
tra il popolo, infino che non fossero restituiti ai nobili 
gli onori che il popolo gli aveva tolto poco innanzi per 
la tornata, quando il popolo era partito da Roma e 


(1) Insaziabili de’ codd. A, B e fior. rende l’'inexplebilia del 
Boccaccio, e convince d’ errore la stampa che ha insuperabili. 

(2) Cotesto periodo apparisce oscuro in confronto del latino 
Heu mihi, nescio utrum dixerim, sic amphati sunt animi, dum no- 
bis invicem nimium credimus, an potius (quod verissimum arbitror ), 
nostro crimine, sic exculta vitia sunt, ambitiones, et inexplebilia 
mortalium vota. 

(3) A Zaudabile verdezza delle stampa deve essere equivoco col 
laudabile che precede. 

(4) Il cod. A, di pronto consiglio d’ animo, e il cod. cass., e 
di pronto consignio doninio. Nel cod. B quì è lacuna. Ho stimato 
necessario tenermi al testo, manu promptus. 

(5) Col cod. A e col cassinate. Il cod. fior., necessitate. 
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andato al monte sacro. Contra il quale il popolo, af- 
famato com’ era, sarebbe mosso, se non fosse che il 
tribuno, come bisognò, determinò il di a disputare la 
questione. Egli non obbedì, ma, sdegnato (1) fu bandito 
e fuggì ai Volsci (2) poco innanzi nemici de’ Romani dai 
quali fu ricevuto benignamente e onorevolmente (3), per- 
chè la virtù ha pregio in ogni luogo. E questo ridusse 
i Volsci a guerra co’ Romani per la sua fuga (4), sì 
come per l'inganno di Accio Tullio Volsco. E, fatto 
capitano da quelli (5), condusse l'oste alle fosse Duxille, 
quattro miglia presso Roma; e ridusse i Romani a tanto, 
che mandarono ambasciatori a quello bandeggiato (6), 
domandando pace con giuste condizioni. I quali Marzio 
rimandò nella patria con aspra risposta. Per la qual 
cosa furono mandati da capo (7), ma non furono rice- 
‘vuti. La terza volta furono mandati i sacerdoti con le 
sue vesti, e con li suoi ornamenti, e tornarono senza 
effetto. E già da tutte parti la disperazione era entrata 
nell’ animo de’ Romani. Ed ecco che molte donne, con 
lamentanze, andarono a Veturia madre di quello, e a 
Volunnia sua moglie, e ottennero che quella donna, già 


(1) Sdegnandosi, i codd. tor. e la stampa. 

(2) De’ codd. torinesi e del fiorentino. Meglio che fuggì appresso 
i Volsci della stampa. In Volscos.... secessit il testo. 

(3) Onorevolmente, che è del latino, Ronorifice, è del solo cod. 
A. Graziosamente ne’ codd. B e cass., mentre il testo ha benigne. 

(4) È lezione di tutti i codici, ancorchè il latino suoni, tam 
sua quam Accij Tulii Volsci fraude. Il P. Tosti, di suo capo, ha 
voluto sostituire fraude anco nel volgariz.; ma, dalla conformità 
de’ codici, si deve tenere che l’ Albanzani traducesse fuga, riferen- 
dosi al passare che fece Coriolano dalla parte nemica. 

(5) E non di quelli, con la stampa. Et belli dux ab eisdem 
factus. 

(6) A quello bandito, il cod. fiorentino. 

(7) A me piace più che di nuovo di esso codice. 
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vecchia, con la moglie di lui andasse al campo de’ ne- 
mici, con prieghi e con lacrime a mitigare il figliuolo, 
poichè la Repubblica non si poteva difendere dagli uo- 
mini con le armi. E con lei andarono molte altre donne. 
La cui andata come Coriolano seppe; benchè egli avesse 
enfiato l’ animo, smarrito nondimeno per l’ andata della 
madre, smontò della sedia, e uscì della tenda, e an- 
dolle incontro per riceverla. Ma Veturia, tenendo dal- 
l'una parte la moglie, dall’ altra i figliuoli di Coriolano, 
come vide il figliuolo, messa giù (1) la pietà di madre, 
levossi in ira; e dove ella era uscita da Roma umile, 
andando al campo de’ nemici, divenne riprenditrice; e, 
presa forza nel debile petto, disse: sta fermo, furioso 
giovane. Io voglio sapere, innanzi che io t’ abbracci, se 
tu vieni a ricevere me come madre, o come nemica 
presa? Penso nemica (2). Dovevami la lunghezza della 
vita, disiata dagli uomini, condurmi (3), che io misera 
vedessi te dannato in esilio, e poi nemico della repub- 
blica! Io domando, se tu conosci in quale terreno tu 
sia armato? Conosci tu la tua patria, la quale tu hai 
presente? E se tu non lo sai, questa è la patria dove 
tu fosti generato, dove sei nato, dove, per mia fatica, 
fosti nutricato? Dunque con quale animo, con che pen- 
siero, con che furore hai tu potuto muovere le armi 
di nemico? Non t’ è venuto a mente l’ onore dovuto a 
tua madre, il dolce amore della tua donna, la pietà 


(1) Il cod. fior., puosa giuso (posta) la pietà di madre alzossi 
in ira. Pietà della madre è errore della stampa. 


(2) Il testo, Scire velim.... an matrem, an captivam hostem 
suscepturus advenias? Hostem puto, vende chiara e facile questa 
lezione di rara bellezza che è guasta nella stampa ....come madre, 


o come nimica, chè io ti stimo nemico. 
(3) Condurre la stampa. Ho lasciato la ripetizione, o pleonasmo 
che dicasi, non essendo infrequente anco negli antichi. 
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de’ figliuoli, e la naturale riverenza della patria? Non 
poterono queste cose muovere l’ aspro petto, non po- 
terono ammorzare l'ira, quantunque fosse presa giu- 
stamente? Non ti tornò a memoria, quando tu vedesti 
quelli edifici da prima, che dentro da quelli sono le 
tue ‘case, li tuoi idii e li miei (1)? Dentro da quelli sono 
la tua donna e i tuoi figliuoli. In quel luogo è la tua 
infelice madre per sua sciagura e per mia opera. Sono 
a te venuti i senatori, sono venuti i sacerdoti, e non 
hanno già potuto muovere il tuo duro petto, che, pre- 
gandoti, tu facessi quello che fare dovevi di tua vo- 
lontà. Assai misera mi considero, che tu sia, o figliuolo, 
e mia avversità e della patria. Dove io pensavo avere 
partorito figliuolo e cittadino, veggo che io ho parto- 
rito nemico odioso e implacabile. Certamente era assai 
meglio non ti avere partorito, e Roma avrebbe potuto 
stare senza assedio per la mia sterilità, e io, miseretta 
vecchia, potevo morire in libera patria. Ma lo non posso 
sostenere alcuna cosa che tu vituperosa (2), nè la mia 
miseria può durare lungamente. Di questi tuoi figliuoli 
considera, che, se tu segui, o morranno innanzi tempo, 
o vivranno in lunga servitù. E, dopo le parole, seguì 
il pianto, e dopo, i preghi della moglie, e lo abbrac- 
ciare de’ figliuoli, e il gridare delle donne che piange- 
vano e pregavano. Per le quali parole, pianti e preghi 


(1) Certamente id che è de’ codd. da me veduti, e non idoli 
della stampa, che non può stare in bocca a Veturia. 

(2) Dal consenso de’ codici si ritrae che fu così mal recato nel 
volgarizzamento il testo. Sed ego nil iam pati mihi miserius, quam 
tibi turpius possum, e cioè, Ma già io non posso sostenere nulla a 
me più triste, e a te più turpe (di questo ). Nella stampa manca il 
senso, Ma io non posso sostenere alcuna cosa, che, a te vituperosa, 
può durare lungamente, 
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avvenne, che l'ira dell’aspro capitano si mosse per ri- 
verenza della madre; la qual cosa non aveva potuto 
fare la maestà degli ambasciatori, nè la riverenza 
de’ sacerdoti. E il proposito fu mutato. Poi, abbracciati 
i suoi, e data licenza a quelli, fece cessare indietro 
l’oste (1) da Roma. Della qual cosa avvenne, acciò che 
la gloria di quella donna non fosse tratta ad ingratitu- 
dine (2), che, per decreto del senato, in quel luogo 
dove Veturia aveva placata (3) l'ira del figliuolo, fu 
edificato un tempio di pietre cotte, a perpetua memoria 
di quella cosa, e un altare alla Fortuna delle donne. 
La qual cosa certamente, benchè sia vecchissima, dura 
insino alla nostra età, non diminuita quasi in alcuna 
cosa. Anco determinò il senato, che, passando donne 
(alle quali insino a quella età non era stato fatto alcuno 
o piccolo (4) onore dagli uomini) gli uomini si levassero, 
e dessero loro la via. Il qual costume (5) ancora si os- 
serva nella nostra patria per antica usanza. E che gli 
fosse lecito di portare | ornamento antico delle donne 
d' Oriente agli orecchi, vestimenta vermiglie, fibbiagli 
e presure d’oro (6). E sono alcuni che affermano che. 


(1) Il testo, retro ab urbe castra hostium moverentur, ne’ codd. 
torin. e nel cass. è trad. campo, e nel fior. oste, parendo forse ri- 
dondanza o l'una parola o l'altra. 

(2) E non tratta dalla ingratitudine della stampa. 

(3) È lezione del cod. fior., preferibile, a veder mio, al mollifi- 
cata de’ codd. tor. e del cassinate. 

(4) De’ codd. torin., che risponde al nullus vel minimus honor 
del testo, e che condanna la lezione del cod. fior., aleuno piccolo 
onore. 

(95) D'esso codice, e parmi meglio che, La qual cosa ancora 
si osserva degli altri. 

(6) Il cod. B, fimbriali e testure d'oro; ma il testo aureisque 
fibulis et armillis, richiede la lez. seguita.” 


ll 


— 162 — 
per quel medesimo decreto del senato, fu aggiunto che 
le potessero acquistare eredità di ciascuna persona, la 
qual cosa non era lecita innanzi. E pensano alcuni, che 
la sentenza stia in dubbio, se questo pagamento (1) fu 
più odioso agli uomini, o se egli dee essere più grato 
alle donne. La qual sentenza io penso essere certissima, 
perchè per gli ornamenti si consumano le ricchezze dei 
mariti, e le donne vanno adornate di ornamenti reali. 
I mariti impoveriscono, consumando l’ eredità de’ suoi 
passati. Arricchiscono (2) le donne acquistando; e sono 
onorate eziandio quelle che non sono nobili. E molte 
cose sono seguite a quelli disconce, e a queste como- 
de (3). Io maledirei Veturia per la superbia ch'è se- 
guita alle femmine da queste cose, se non fosse stata 
salva la romana libertà per li prieghi suoi. Ma io non 
posso lodare quella troppo cortesia del senato, e il co- 
stume dannoso durato (4) per tanti secoli. Le donne 


(1) Il decreto del Senato. e gli effetti di esso, chiamansi nel 
testo, come or vedrassi meritum, che in tutti i codici è tradotto 
pagamento. 

(2) Richiscono, il cod. fior., e horrate, anzichè onorate. 

(3) È necessario recare il testo: Huius igitur meritum, viris 
ne ecosum esse magis debeat, an mulieribus gratum, putant qui- 
dam pendere sententiam, quam ego certissimam reor. Nam, orna- 
mentis agentibus, virorum exrhauriuntur substantiae, et mulieres in- 
cedunt cultu insignitae regio, depauperantur viri, maiorum haere- 
ditatibus demptis, ditantur foeminae consequentes, honorantur insi- 
gnes, honorantur etiam non illustres, multa his incommoda, et illis 
commoda inde secuta sunt. Egli è chiaro che il Boccaccio risolve il 
dubbio, tenendo quel decreto a scapito degli uomini, e alle donne 
vantaggioso. 

(4) Meglio che costume durato dannoso della stampa, e costume 
continuato dannoso del cod. fiorentino. 
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sarebbero state contente di minor dono (1). E pareva 
grandissima cosa il tempio consacrato alla fortuna delle 
donne! Ma che diremo noi? Il mondo è cosa di femmina, 


x 


e il mondo è cosa femminile. E quello che è stato av- 
verso agli uomini, l’ età che consuma molte cose utili, 
non ha potuto consumare, nè menomare alle donne la 
sua ragione, servandola quelle con tenace persevera- 
zione (2). Dunque lodino Veturia, e onorino il suo nome, 
quante volte quelle si adornano di care pietre, di por- 
pora e di fibbiali (3) d’ oro; e, andando, gli uomini si 
levino da sedere, e poi che sono morti, si annoverino 
le ricchezze dei morti (4). 


CAPITOLO LIV. 
Tamiri dipignitrice. 


Tamiri al suo tempo fu nobile dipignitrice. Della cui 
virtù benchè l’ antichità forse n° abbia tolto molto, non 


(1) Danno in luogo di dono è quì errore gravissimo della 
stampa, essendo chiarissimo che trattasi di beneficio recato alle 
femmine. 

(2) La lezione, per lo più buona del codice fior., quì è assai 
guasta: E quello che è stato avversitate agli uomini, la etate che 
consuma molte ‘cose, non ha potuto consumare le cose utille, E non 
havrebe menomato a le donne la sua prerogativa, servandola quelle 
con tenacie perseverazione. 

(3) Anche a questo luogo il cod. B ha fimbriali, di cui non si 
ha esempio; ma che, derivando da /imbria, fa pensare a orlo, fre- 
gio, frangia o simile, mentre quì trattandosi di voce che, risponda 
a fibulis, è più proprio /ibbiale o fibbiaglio, parole antiquate che, 
avendo origine da fibbia, denotan cosa che unisce o ferma, come 
fermaglio etc. 

(4) Nel testo, morsentium substantiae minuantur, si accenna a 
scemamento di ricchezze. Ma detto accenno è anche nel volgarizza- 
mento che va inteso in significato ironico, 
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gli ha potuto torre ancora la sua nobile nominanza (1), 
e il suo artificio. E dicesi che, nella nonagesima Olim- 
piada, lei fu figliuola di Micone pittore. Ma perchè noi 
abbiamo letto che, in un tempo, furono due Miconi fa- 
mosi ad Atene, ed ambedue dipintori, non è fatto dif- 
ferenza se non in queste poche parole, lei fu figliuola 
di quel Micone che fu chiamato minore per soprannome. 
E certo, di quale ella fosse, fu di sì maraviglioso in- 
gegno, che, dispregiati gli esercizii delle donne, seguì 
l’arte di suo padre. Sì che, regnando in Macedonia Ar- 
chelao, acquistò singolare gloria nella pittura, in tanto 
che dagli Efesii, appresso i quali Diana era onorata (2) 
di speciale onore, fu servata per lungo tempo (3) la 
sua figura, dipinta con la propria mano di quella in una 
tavola, e quella custodiano come rara (4). E durando (5) 
m lunghissimo tempo, diede si grande testimonianza di 
suo artificio, che, insino a questo, pare maravigliosa 
cosa. E più è da lodarla, se noi consideriamo le fusa e 
gli strumenti delle altre (6). 


(1) La sua nobile fuma, il cod. fiorentino. 

(2) E non, con manifesto errore della stampa, «dorata di spe- 
ziale onore. 

(3) Fu servata per lungo spazio la sua figura, cod. fiorentino. 

(4) È lezione del cod. fiorentino. Tenevano gli altri; ma dice 
meno, perchè custodire è tenere a modo e con cura, con conoscenaz 
e con affetto insieme. 

(5) Continuando, esso codice. 

(6) Delle arti il cod. A, di larte, il fior., dell'arte, la stampa. 
Nel cod. B c' è lacuna. Ma è da leggera delle altre, volendo così il 
testo: Equidem laudabile plurimum si prospectemus fusos et  cala- 
thos aliarum, dove si fa il raffronto degli esercizii che richiedono 
le fusa e le nacchere con la nobilissima arte della pittura. 


— 165 — 
CAPITOLO LV. 
Artemisia regina di Caria. 


Artemisia fu regina di Caria, e fu donna di gen- 
tilissimo animo, e di santissimo e molto rado (1) amore: 
e fu integro e sempiterno esempio di vedovità a quelle 
che dovevano nel futuro succedere. E benchè ai nostri 
giorni non sia pervenuto di che parenti, o di che patria, 
questa sia nata, assai basta averla conosciuta per loda 
di sua nobiltà, che la fosse moglie di Mausolo in quel 
tempo potentissimo re di Caria. Il quale ella amò tanto 
in sua vita che, vivendo ella dopo lui, non lo potè 
smenticare morto. Della qual cosa per lungo spazio stet- 
tero le vestigie maravigliose. Perchè, se fede si può 
dare a’ famosi scrittori, come l'amato marito morì, fece 
la sua sepoltura con maravigliosi onori. E non comportò 
dopo la combustione del corpo, che fosse riposto il ce- 
nere per conservarlo in un urna d’oro, estimando ogni 
altro vaso insufficiente a sì amato marito, salvo quel 
petto, nel quale il fuoco dell’ antico amore ardeva, molto 
più che usato non era, dopo la sua morte. Per la qual 
cosa quello che era avvanzato della parte terrena, ac- 
ciò che stesse la perpetuale memoria della passata vita, 
ricolse, e meschiandolo nella bevanda, a poco a poco 
lo bevè tutto. E il resto di sua vita fu consacrato a 
perpetue lacrime. E così, consumata sua vita, credendo 
andare al marito, morì lietissima (2). Ma, nel dicorso di 


(1) È pessima la lezione del cod. fior., di santissimo e mode- 
rato amore. 

(2) Lezione che più si confa al testo, /aeta devenit in mortem, 
che morì allegra dello stampato. 
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sua viduità (1), fece grandi fatti. Fu antica usanza, a 
nobili uomini edificare maravigliose sepolture. Acciò che 
l’edifizio convenisse con l’amore in apparenza, Arte- 
misia pensò (2) fare maravigliosa sepoltura di somma 
spesa, riponendo ogni avarizia (3). E, non contenta 
dell’ ingegno d'un maestro, chiamò a se quattro, i quali, 
in quel tempo, Grecia riputava i più eccellenti di tutto 
il mondo, Scopa, Briasse, Timoteo e Leocare (4), e se- 
condo il consiglio di quelli fece disignare (5) a Mausolo 
suo marito magnifica sepoltura; e apparecchiati i marmi, 
fecelo edificare, acciò che per quello maraviglioso edi- 
ficio la fama del suo diletto marito fosse eterna, se per 
altro modo non fosse. Del quale certamente, perchè ei 
passò quasi tutti gli edificii del mondo, sì per l'artifi- 
zio (6) e sì per la spesa, e sia stato chiamato per lungo 
tempo uno de’ sette miracoli del mondo, non sarà da 
biasimare, se io farò di quello singolare menzione (7), 
perchè diventerà la fama di que’ maestri, e la magnifi- 


(1) È del cod. fior., e val meglio che per ispazio di sua ve- 
duità della stampa e degli altri codici. 

(2) Imaginò il cod. fior., ed è men naturale che pensò, pro- 
prio dell’ Albanzani, e conforme all’ excogitavit del testo. 

(3) Riponendo ogni avarizia è ben più elegante che mettendo 
giuso ogni avarizia de’ codd. cass. e torinesi. 

(4) In questo periodo nello stampato i nomi proprii sono oltre- 
modo corrotti (tanto che del celebre Scopa se n’ è fatto Scofa, e 
di Leocare, Leotare), oltrechè, con manifesto pleonasmo, legge, e 
non contenta dello ingegno d'uno maestro, chiamò a se quattro 
maestri. 

(5) Magnificum designari mausolaeum, il testo, che non è 
equivoco come il fece disegnare a Mausolo magnifica sepoltura della 
stampa. 

(6) Sì per lo edifizio di essa stampa è svarione enorme. 

(7) Singolare meglio che col cod. B e con la stampa speziale, 
che troppo usato, come oggi si fa, sente troppo di speszeria. 
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.cenza di quella donna gloriosa e più chiara (1). Dunque 
quegli ingegnieri fondarono (2) di comandamento della 
regina quella sepoltura in forma quadrata, presso Ali- 
carnasso città di Caria; e le due facce che guardavano 
ad austro e a tramontana (3) erano lunghe a misura di 
LXIII piedi. Le altre due facce non erano sì lunghe. 
E levaronlo alto CXL piedi, e vollero ch’ ei fosse circon- 
dato tutto da XXXVI colonne di marmo. Poi quella 
parte che guardava Levante dicono che Scopa l’ inta- 
gliò, e quella che era volta a Settentrione intagliò 
Briasse, e quella che era volta a Ponente intagliò 
Leocare. La quarta fu lasciata a Timoteo. I quali nello 
intagliare delle statue, delle storie e 1’ altre cose che 
appartenevano all’ opera, con tanta sollecitudine desia- 
vano esprimere la forza del loro ingegno in ciascuno 
maraviglioso magistero, che era creduto da quelli che 
guardavano, alcuna volta i volti di marmo essere vivi. 
E non solamente parve allora, ma da poi per lunghi 
tempi pareva (4) che in queil’ edificio le mani degli ar- 
tefici (5) avessero combattuto per la gloria. E non av- 
venne che Artemisia vedesse compiuta sì maravigliosa 
opera, perchè morì innanzi. E non di meno i maestri 
non abbandonarono l’ opera per la morte della reina; 
anzi pensando quella essere certissima testimonianza, 
a quelli che seguissero, delli suoi ingegni, condussero 


(1) Correggi lo stampato, perchè durerà la fama di quegli in- 
gegmieri, e diventerà più chiara la magnificenza di quella femmina. 

(2) E non formarono con la stampa. Quadratum firmavere bu- 
stum, il testo. i 

(3) Meridio e Settentrione il cod. fior., rendendo l’ austrum et 
arctos del latino. Con l’ autorità de’ codd. ho prescelto i nomi più 
in uso nel trecento. 

(4) E non con la stampa; ma dappoi per lunghi tempi parevano. 

(5) Artefici cod. fior. Artigiani gli altri codici e la stampa. 
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a fine quello che avevano cominciato. E aggiunsesi di 
nuovo (1) il quinto maestro, il quale uguagliò l’ altezza 


(1) Parendomi questo luogo tra i meno facili a stabilire nel- 
l’intiero libro con sana lezione, mi sarà perdonato se lo dichiaro. 
Reco tutto il paragrafo 18 del capo IV, lib. 36 di Plinio, dal quale 
parmi evidente che il Boccaccio abbia quì attinto. Scopas habuit 
aemulos eadem aetate, Bryaxin, et Timotheum, et Leocharem, de 
quibus simul dicendum est, quoniam pariter caelavere Mausolo Ca- 
riae regulo, qui obit Olympiadis centesimae sextae anno secundo. 
Opus id ut esset inter septem miracula, ii maxime artifices fecere. 
Patet ab austro et septentrione sercagenos ternos pedes, brevius a 
frontibus, toto circuitu pedes quadrigentos undecim: attollitur in 
altitudinem viginti quinque cubitis: cingitur columnis triginta sex. 
Pteron vocavere. Ab oriente caelavit Scopas, a septentrione Bryaxis, 
a meridie Timotheus, ab occasu Leochares: priusque quam perage- 
rent, regina Artemisia, quae mariti memoriae id opus extrui ius- 
serat, obiit. Non tamen recesserunt, nisi absoluto iam, id gloriae 
ipsorum artisque monumentum iuticantes: hodieque certant manus. 
Accessit et quintus artifex: namque supra pteron pyramis attitudine 
inferiorem aequavit, vigintiquatuor gradibus in metae cacumen se i 
contrahens. In summo est quadriga marmorea, quam fecit. Pythis. 
Haec adiecta centum quadraginta pedum altitudine totum opus in- 
cludit. Plinio adunque afferma che, dopo i quattro principali, fu 
aggiunto un quinto artefice, accessi! et quintus artifex, del quale 
non ci lasciò il nome, mentre ce lo dice del sesto, che fu Piti. E 
pongasi mente che cotesto paragrafo, e gli undici altri dello stesso 
capitolo, sono da Plinio consacrati a celebrare gli scultori in marmo, 
e gli artefici di somma chiarezza; di tale che incomincia il Capo 
quinto: Haec sint dieta de marmorum sculptoribus, summaque cla- 
ritate artificum. Niun dubbio quindi che il testo latino del Boccac- 
cio abbia a leggersi, secondo la stampa, sed accessit iterum quintus 
artifex. Sembra però, se deve starsi alla lezione del cod. fior. del 
volgarizzamento, che 1’ Albanzani, in luogo dell’ iter, vi leggesse 
il nome di esso quinto artefice cioè d’Itera, sconosciuto affatto, non 
che a Plinio, agli altri tutti che ci tramandarono i nomi d'’ artefici 
greci. Et agiunsesi Ithera quinto maestro, che è anco lezione del 
cod. B, salvo che è così corrotta: e agiunsesi in terra il quinto 
maestro. Non ho esitato a seguire il cod. cass. e la stampa, con- 
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del colmo di sopra per ventiquattro scaglioni (1). E a 
questi fa aggiunto Piti sesto intagliatore, il quale fece 
un carro di marmo intagliato, posto sopra l' altezza di 
tutto l’ edificio. E compiuto tutto questo eccellente edi- 
ficio (2), fu chiamato per nome Mausoleo, dal nome del 
re Mausolo, per il quale fu fatto. Dal quale, come da 
più degno. sono chiamati Mausolei le sepolture dei re. 
Dunque fu famoso lamore del matrimonio d’ Artemi- 
sia (3); e ancora fu più famosa la perseveranza della 
viduità, e le lacrime, e non meno la sepoltura mara- 
vigliosa, o che tu voglia dire quella che fu intagliata, 
o il petto d’' Artemisia nel quale si riposò il riposto (4) 
cenere del marito. Ancora non fu da conchiudere (5) la 
virtù d’ Artemisia solamente con queste lodi, perchè 
quella donna valse molto per virile vigore e ardire, e 
per disciplina di milizia, e con trionfi adornò le maestà 


fessando che sì sostanziale varietà di lezioni ne’ codici del volgariz- 
zamento non può essere opera fortuita di semplici menanti, a meno 3 
che maestro Donato non avesse tradotto l’ iterum. In tale caso, in- 
vero poco probabile, que’ primi copisti che lo tennero per nome 
proprio, lo tradussero per Ztero o Itera (divenuto poi è terra in 
mani anco più volgari), e quei che avverbio, per di nuovo. — Si 
quid novisti rectius istis Candidus imperti. 

(1) Il cod. B aguagliò; l'altezza del colmo, il cod. fior., ma il 
disopra è necessario, essendosi così recato l’ altitudinem superioris 
pyramidis; venticinque scaglioni il cod. B, ventiquattro scalini il co- 
dice A, e ventiquattro gradi il cod. fiorentino. 

(2) Passandosi nella stampa da un edifizio all’ altro, non corre 
il senso. 

(3) Tutti i codici i! matrimonio dell'amore ma è da correggere 
col testo, clarus coniugii amor. 

(4) Risposto, che è de’ codd., val meglio che /a posta cenere 
della stampa. 

(5) E anche conchiudere quì val meglio che chiudere parimenti 
dello stampato. 
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del suo nome. E benchè spesso altre volte ella pigliasse 
l’armi, abbiamo almeno letto che lei dopo la morte del 
marito, riposto il pianto (1) a tempo, prese l’ armi due 
volte, primieramente per difendere la salute della pa- 
tria, la seconda per servare fede di compagnia, essendo 
ella richiesta. Perchè, dopo la morte di Mausolo, es- 
sendo indignati quelli di Rodi, i quali non sono molto 
lungi d’ Alicarnasso, che una donna signoreggiasse il 
regno di Caria, con un armata, quasi con certa spe- 
ranza di occupar quello, andarono con grande moltitu- 
dine (2). È Alicarnasso una città posta sopra il mare 
Icario, in un luogo forte per natura, la quale ha due 
porti, de’ quali, quello che è chiamato minore, è dentro 
dalla terra con stretto introito, e quasi sì nascosto 
che in quello, dalla casa reale, la quale soprasta, si 
può portare ogni cosa che bisogna, non vedendo al- 
cun cittadino, non che quelli di fuori; l’altro, che è 
maggiore, è congiunto alle mura della città con aperto 
mare. Nel quale sapendo Artemisia che quelli di Rodi 
dovevano entrare, comandò che i suoi stessero armati. 
E tolti con se i nocchieri per compagni (3), e apparec- 
chiati quelli i quali erano di bisogno a compiere il fatto 
già pensato, comandò ai cittadini che facessero carezze 
a quelli da Rodi, insino che ella facesse segno, che li 


(1) Del cod. fior., ed è miglior lezione che messo giù il pianto 
degli altri codici e della stampa. 

(2) Rhodii....armata classe, quasi certa spe potiundi, firequens 
ad occupandam illud venere. — AL frequens mal risponde la grande 
moltitudine de’ codd. tor. e cass., e peggio la magnifica oste del co- 
dice fior. che è pleonasmo dopo con un armata. 

(3) L'accordo de codici mi rende certo che l’ Albanzani quì 
rendesse men fedelmente il testo: assumptis Nautici sociis et Epi- 
patis, che il P. Tosti, col Betussi traduce, tolti con seco alcuni 
amici di Nautico e d’ Epipate. 
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chiamassero dalle mura (1), e che gli dessero loro spe- 
ranza di rendersi (2), e, se potessero, li conducessero 
insino alla piazza. Finalmente, come la cosa fosse, non 
accorgendosi i nemici, uscì fuori per il minor porto al 
largo mare, e vedendo già fatto il segno, quelli di Rodi, 
chiamati in terra, lasciando l’ armata //a flotta], come 
vincitori, correndo, andare in piazza, con altre sue navi 
per forza presero le navi di quelli di Rodi che erano 
abbandonate ; e, levato il rumore, comandò che da ogni 
parte i suoi cittadini corressero contra quelli da Rodi. 
Per la qual cosa avvenne che, non potendo quelli fug- 
gire da alcuna parte, furono tutti morti da quelli d’ A- 
licarnasso. Fatto questo Artemisia, con l’armata de’ ne- 
mici, ornando quella d’ insegne di vittoria (3), andò a 
Rodi. Quelli di Rodi vedendo da lungi la loro armata 
con insegne (4) di vittoria, pensando i suoi vincitori, 
aprirono il porto e le porte della città, e, non accor- 
gendosi che quelli che venivano erano nemici, ricevet- 
tero quelli in luogo di cittadini, e così subito la loro 
città fu presa da Artemisia. E fu comandato da quella 
che fossero morti i principi della città. Poi comandò 


(1) Eosque e muris vocarent del testo, manca allo stampato. 

(2) Nella stampa e nel cod. B manca di rendersi che è sostan- 
ziale, e che preferisco ad arrendersi del cod. A. 

(3) E non con segno di vittoria, come ha lo stampato. 

(4) Nel cod. cass. essendoci lacuna da una vittoria all’ altra il 
P. Tosti ha supplito col volgarizzamento del Betussi, che quì reco, 
perchè si noti l'immenso divario tra la semplicità del trecento e 
l’ampollosità di due secoli dopo, e si pensi alle cause che la pro- 
dussero. Artemisia laureata l’armata de’ Rodiani, dirizzò le prode 
verso Rodi, onde vedendo i Rodiani le loro navi laureate. Tanto 
poterono sui costumi e sopra la lingua gli a//lori Medicei, e le lau- 
ree che ne seguirono, mantenute anche oggi ad accrescere l’ uno è 


l’altro corrompimento ! 
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che, in segno della vittoria, fossero dirizzate nella piazza 
due statue di bronzo, delle quali l'una rappresentava 
la forma (1) di Artemisia vincitrice, l’ altra la figura 
della città di quelli di Rodi (2). E in quelle erano versi 
che significavano le cose fatte da lei. Fatta quell’ isola 
sua tributaria, lasciolla, e tornò a casa. Ancora venendo 
Serse re de’ Persi potentissimo contra i Lacedemoni con 
grandissima oste per terra e per mare, coprendo tutti 
i lidi con navi, credendo, per suo giudicio, non pigliare 
solamente, ma divorare tutta la Grecia, richiese Arte- 
misia, la quale andò con lui alla guerra con navi ar- 
mate. E già essendo sconfitto l'oste di Serse per terra, 
e l’armata di Serse venendo a navale battaglia con 
quelli di Atene, sotto Temistocle capitano, stando Serse 
a vedere in luogo sicuro, Artemisia tra’ suoi principi, 
confortando, combatteva arditamente, quasi com’ ella 
avesse mutato natura con Serse (3); intanto che se 
Serse avesse avuto sì ardito e sì robusto (4) animo, 


(1) La figura d' Artemisia, la stampa. 

(2) Dacchè sono ai raffronti, odasi come traduce il Betusti. E 
fece nella piazza di Rodi dirizzare un trofeo in parte segno della 
vittoria sua, onde furono fatte due statue di bronzo l'una delle 
quali rappresentava l’immagine della vincitrice Artemisia e le sue 
insegne, l’altra della vinta città di Rodi, dirizzandole tutte e due 
in pubblico. A certi maestri, e più a certi scolari piace assai più 
cotesta goffa superfluità, che la elegante semplicità dell’ Albanzani ; 
come agli occhi d’ oggi piacciono gli abbondanti viluppi delle vesti 
e delle acconciature, onde le donne deformano la bellezza loro. È 
l'abito della servitù dell’imitare che non consente di levare l’ animo 
e la mente ai principii del bello e del vero. 

(3) Quasi come ella avesse mutato natura, la stampa senz’ altro, 
mentre con Serse è degli altri codici e del testo, cum Xerse sewum 
mutasse visa est. 

(4) Audax robustusque animus il latino, che è più dell’ ardito 


e pronto animo del cod. fiorentino. 
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non leggermente (1) la sua armata sì sarebbe volta a 
fuggire. Sono nondimeno alcuni che dicono che questa 
Artemisia non fu quella, anzi fu Artemidora similmente 
regina d’ Alicarnasso: e affermano che la battaglia na- 
vale di Serse fu appresso a Salamina la settuagesima 
quarta (2) Olimpiade, ed è manifesto che Artemisia 
fè edificare il mausoleo la centesima Olimpiade. Ma io 
m’accosto a quelli che pensano che Artemisia e Arte- 
midora fossero una medesima (3), conciosiachè (4) quelle 
cose che si contano d’ Artemisia siano molto credute, e 
diano molto fede di sè, e tolgano fede alle altrui. E non- 
dimeno qualunque leggerà creda quello che gli piace; e 
o due o una che fossero, fu opera di femmina ciascuna. 
Ma noi, considerati i fatti d’ Artemisia, che possiamo 
pensare, se non essere stato fatto per errore della na- 
tura, che sia dato a un corpo essere (5) femmina, nel 
quale sia stato infonduto (6) da Dio un anima virile e 
magnifica (7)? 


(1) Leggermente di esso codice, o lievemente de’ codd. tor. più 
elegante che facilmente del cassinate. 

(2) E non settuagesima della stampa. 

(3) E non una medesima cosa, imperocchè quì trattasi di persone. 

(4) Del cod. fior. ed è meglio che il concrosiacosachè degli al- 
tri codici. 

(5) L’ editore, non intendendo la facile lez. del cod. cass., aun- 
chorpo esse re femmina, guastò, che sia dato a un corpo sesso di 
femmina. 

(6) Infusa il cod. B, e infusso il fiorentino. 

(7) Virilem magnificamque infuderat animam. Il cod. fiorentino 
anima virile e magnanima. Ma nel magnanimo sta espressa la gran- 
dezza dell’ animo, 
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CAPITOLO LVI. 


Virginia vergine romana figliuola 
di Virginio. 


Virginia per il nome e per il fatto (1) fu una ro- 
mana vergine, da farne menzione con pietosa memoria, 
perchè ella fu di maravigliosa bellezza, e fu figliuola 
di Virginio uomo di popolo (2), ma onesto. La quale, 
benchè fosse di ottima onestà, non è sì famosa per la 
sua continenza, quanto per la scellerata nominanza del 
suo amante, e per quello che fece il suo aspro padre, 
e per la libertà romana che ne seguì (3). Questa per 
certo, signoreggiando in Roma i Decemviri il secon- 
d'anno, fu promessa per moglie da suo padre a  cilio 


(1) Il testo, con palese errore, nomzne et facta. Il cod. fior., 
per il nome e per l° effetto. 

(2) Nel latino non offende, come ora offende nel volgarizza- 
mento il contrapposto di uomo di popolo e di onesto, quasi le due 
qualità non fossero conciliabili, imperocchè al popolare risponde 
plebeus (plebei hominis sed honesti). L° essersi però Maestro Donato 
valso in questo e in altri luoghi di quella voce a rendere il p/ebeus, 
dimostra che nel secolo XIV, ancorchè popolure o di popolo fossero 
d'uso frequentissimo, potevano anco adoperarsi (e se ne hanno al- 
tri esempii) in senso meno rispettato. E il popolo allora era forse 
più potente che non è oggi, dico di potenza civile e politica, non 
di potenza morale. La civiltà vera ha in talun caso agguagliato le 
cose e insieme i nomi di esse. — Bello e proficuo studio sarebbe 
anche al popolo la storia di certe parole. 

(3) La lez. de’ cod. A e fior., e per quello la libertate romana 
che seguì (e non mai, come ha la stampa, e per quella libertà ro- 
mana che seguì) è più fedele al testo, salvo qualche menda, ae ex 77/0 
Romanorum libertate (cor. libertas) secura facta est. Ho prescelto 
la lez. del cod. B. 
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tribuno e aspro giovine, e a caso erano indugiate le 
sue nozze, perchè i Romani erano ad oste in Algida 
contra gli Equi, e perchè Virginio era in quella milizia. 
Le quali cose stando, avvenne per sciagura di Virgi- 
nia, che Appio Claudio decemviro, il quale era rimaso 
solo a guardar Roma con Spurio Appio di tutti i com- 
pagni, s'innamorò sì della bellezza di quella, che egli 
moriva (1). E non piegandosi la tenera verginetta (2) 
per sue lusinghe e grandi doni, nè per prieghi, nè per 
minaccie, servando ella il suo petto pieno di santità, 
accesesi Appio di matto (3) furore, chè volgendo l' a- 
nimo vago a diverse cose, non pensando essere assai 
sicuro forzarla pubblicamente (4), volse 1’ animo ad in- 
ganno, e dispose che Marco Claudio suo servo, uomo 
di grande presunzione, come più tosto quella fanciulla 
passasse per piazza, pigliasse quella come sua serva 
fuggitiva, e menassela a casa (5). E se alcuni gli con- 
tradicessero, incontanente (6) li facesse citare innanzi 
ad Appio. Dopo pochi dì con presuntuoso ardire, pas- 
sando ella, il servo la prese, dicendo che ella era sua 
serva. Ma gridando la fanciulla, e facendo resistenza al 


(1) L'ut ab eo amaretur perdite, del testo è così recato nei co- 
dici tor. e nel cass., a divario del cod. fior. che languiva, assai meno 
proprio ed efficace. Anche nel nostro volgare amare perdutamente, 
di chi ama da morirne almeno moralmente. 

(2) E non la tenera Virginia della stampa. Adhuc tenella virgo, 
il latino. 

(3) L’ dnsano fervore succensus Appius è meglio recato dal matto 
furore dei cod. tor. e cass., che dal disonesto del cod. fiorentino. 

(4) Non pensando essere, che è di tutti i codd., sta per, pen- 
sando non essere ecc. 

(5) Il guidassela a casa del cod fior. è quì men proprio del 
menassela, non essendo il caso di esser di guida o scorta ad alcuno. 

(6) Più elegante che subito del cod. fiorentino. 
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malvagio uomo, e aiutandola le donne con le quali ella 
andava, subito la gente cominciò a correre. Tra ì qua» 
li (1) corse Icilio. E, dette molte parole dall’ una parte 
e dall’ altra (2), avvenne che ella fu menata a palazzo - 
innanzi all'amante, come a giudice (3); e appena sì 
potè ottenere dall’ ardente giudice che la sentenza fosse 
indugiata sino al di seguente. Nel quale fatto non giovò 
l'inganno d’ Appio, il quale, perchè Virginio era al 
campo (4), avea ordinato a’capitani, che non fosse la- 
sciato venire (5) a Roma, se fosse mandato per lui. Ma 
subito, come padre si presentò avvocato, e con la fi- 
gliuola, con gli amici e con Icilio, impolverato si pre- 
sentò a palazzo (6). Dove, dall’ altra parte Marco Clau- 
dio domandando la serva, il lussurioso giudice, non 
udito Virginio, sentenziò che Virginia era serva fuggi 
tiva. E volendola pigliare Marco, e Virginio avendo 
dette molte belle parole indarno contro Appio, con 
fatica (7) ottenne potere favellare alquanto (8) con 


(1) Gente.... Tra i quali. Quì di genere, come alla nota (1) 
p. 24 di numero. 

(2) Meno elegante dall una e dall altra parte del codice fio- 
rentino. l 

(3) Dei codd. tor., da preferire a come ad giudicio del cod. fio- 
rentino. Coram amante indice ducta, il testo. 

(4) Il solo cod. fior., era in oste, e sta egualmente che a/ 
cAMPo.. 

(5) Lasciato tornare esso codice. Ma il latino ha, me venzret 
Romam. 

(6) Raffrontando il volgarizzamento col testo, evocatus affut 
praesto pater, scorgerassi che avvocato è quì tanto nel significato 
proprio (vocatus ad), quanto nel traslato, in cui è generalmente 
ricevuto. 

(7) È del cod. fior., e l'antepongo all’ appena degli altri. 

(8) Di essi tre codici, Il fiorentino parlare, 
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la balia, acciò che, forse (1) trovata la verità dell’ an- 
tico errore, egli lasciasse la serva con minore sua in- 
dignazione. E essendo uscito fuori in luogo pubblico, im- 
petto nondimeno al palazzo (2) presso alle taverne Cloa- 
tine, pigliò un coltello da beccaio, e disse: figliuola 
mia cara, io difendo la tua libertà per quel modo ch'io 
posso, e trafisselo alla figliuola nel petto (3), con gran- 
dissimo dolore di quelli che erano presenti. Della quale 
ferita l’ infelice fanciulla, in presenza di quelli, cadde 
morta. E così fu vana la vituperosissima (4) speranza 
del lussurioso Appio. Per la morte di quella innocente, 
e per opera di Virginio e d’ Icilio, avvenne che, par- 
tendosi la seconda volta il popolo, i Decemviri furono 
costretti a rifiutare la signoria, e che loro lasciassero 
la libertà, la quale avevano occupata, al popolo. E non 
molto di poi, per procurazione di Virginio tribuno del 
popolo, fu citato Appio Claudio, il quale, andando a 
palazzo a rispondere, di comandamento di Virginio fu 
tratto in prigione, e fu legato con catene. E, acciò che, 
nocente, fuggisse la vergogna della quale egli era de- 
gno (5), e purgasse l’ingiuria dell’ innocente Virginia, 


(1) E non fusse trovata la verità dell’ antico errore della stampa, 
avendo il testo, ut forte erroris veteris comperta veritate. 

(2) Correggi la stampa, nondimeno presso al palazzo presso 
alle taverne Cloatine. Il nondimeno rende il tamen del latino, în 
conspectu tamen curiae. 

(3) È più comune, trafisse i petto alla figliuola. L' infirit del 
latino vuole pectori, il transficit vorrebbe pectus. Ma in volgare può 
stare così, ed è meglio che ficcò nel petto de’ codd. torinesi e del 
cassinate. 

(4) Ancorchè i predetti codici abbiano vituperosa, tengo che 
l Albanzani rendesse superlativamente il {urpissima del testo. 

(5) Il nocente, che è di tutti i codici, abbonda nel volgarizza- 
mento, avendo il latino, ut meritum effugeret dedecus, e penso che 


12 
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in quel luogo finì sua vita con un coltello, ovvero con 
un laccio, o di veleno. Ma il presuntuoso famiglio Marco 
Claudio non per la debita via pianse il peccato com- 
messo, perchè fuggì; e i suoi beni e quelli del padrone 
furono pubblicati al comune. Non è alcuna cosa più 
mortale del malvagio (1) giudice; e quante volte que- 
sto segue la signoria della scellerata mente, è necessa- 
rio che tutto l’ ordine della ragione si perverta, la pos- 
sanza delle leggi si rompa, l’opera della virtù indebo- 
lisca (2), sia lasciato il freno alle scellerate cose, e, 
brievemente, che ogni bene comune vada in rovina. La 
qual cosa se non è assai manifesta, la scellerata im- 
presa d’ Appio, e le cose che seguiron di quella la fanno 
chiara (3). Perchè, male rifrenando il potente uomo la 
sua lussuria, poco meno fece, per il suo fraudolente 
servo, serva quella che era libera, adultera quella che 
era vergine, e meretrice quella che era maritata. E per 
la sua vituperosa sentenza, avvenne che il padre prese 
le armi contra la figliuola (4), la pietà si convertì in 
crudeltà. E acciò che il scellerato uomo non godesse di 
suo desiderio acquistato con fraude, fu quella innocente 


I’ Albanzani ce l'abbia aggiunto per contrapposto all’ innocente Vir- 
ginia che segue. 

(1) Ni? perniciosius iniquo iudice! Val quindi meglio il mal 
vagio che il falso del cod. fiorentino. 

(2) L’opera della virtù indebolisca suo stato, la stampa con 
evidente pleonasmo. 

(3) Non so intendere a questo luogo lo stampato, e Ze cose che 
seguirono di quello la chiariscono. Affanno a dire, perchè male re- 
frenando ecc. 

(4) La stampa legge, per la sua vituperosa sentenzia, avve- 
gnacchè il padre prese le armi contro alla figliuola, la pietà si con- 
vertì in crudeltà, e il testo, suoque detestabili decreto factum est, 
ut armaretur pater in filiam, verteretur pietas in sevitiam. 
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uccisa, fu levato il romore in Roma, fatto tumulto nel 
campo (1), partissi il popolo dal Senato, e quasi tutto 
il stato di Roma (2) fu posto in pericolo. Oh come 
quello era rettore glorioso, e nobile punitore di legge (3)! 
Quello che doveva in altrui con aspro tormento punire, 
e’ non temeva commettere. Oh quante volte per questa 
peste (4) periscono gli uomini, e quante volte, senza 
colpa, noi siamo tratti alla morte, siamo gravati di 
brutta servitù, siamo stretti, rubati e morti, soper- 
chiando la crudeltà! Che cosa è di male che non si fac- 
cia? Non temono i possenti convertire a licenza di cru- 
deltà, senza alcuno timore di Dio, quello che si trova 
in temperanza di crudeltà. E dovendo quello ch'è si- 
gnore avere egualmente continenti gli occhi e l’ animo, 
il parlare umile (5), i costumi gravi e santi, e al po- 
stutto avere le mani mondissime da fatti di donne (6), 
non solamente sono lascivi con gli occhi, ma, con fu- 


(1) Nell oste il cod. fiorentino. 

(2) Lezione d’ esso codice, mentre i codd. torinesi e il cassi- 
nate, < fatto di Roma. Ma poichè il testo ha, fere in discrimen res 
omnis poneretur romana, non ho esitato a preferire stato, che è 
più proprio, ancorchè fatto possa valere l’ essenza della cosa. Hai 
messo în pericolo il fatto mio, i fatti miei, per tutto me stesso. 

(3) Punitore delle genti, il cod. B e il cass., e di giudice pare 
assai più naturale. Se non che il latino, legum lator egregius, che 
a questo luogo varrebbe esecutore delle leggi. 

(4) È del cod. fiorentino. Gli altri, pestilenza. 

(5) Ommettendo continenti, e unendo i due incisi, la stampa 
storpia di guisa questo passo da non esserci senso. E dovendo 
quello che è signore avere ugualmente gli occhi e l animo allo par- 
lare umile. Come si può avere gli occhi allo parlare, mentre qui 
tutto è in senso proprio, cum oporteat praesidem oculos et animum 
aeque pudicos habere ? 

(6) Non è dubbio che quì 1’ Albanzani ha franteso il latino, 
scambiando muneribus con mulieribus — et manus a muneribus 
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riosa mente non seguono la sentenza delle leggi, anzi 
quella de’ ruffiani (1). Diventano superbi e non umili, 
se qualche puttanella non lo comanda loro, o non gli 
mitiga (2). E non solamente ricevono doni, ma do- 
mandangli, fanno mercatanzia e inganno, e proce- 
dono in sino alla forza (accesi di furore) se non pos- 
sono fare altrimenti quello che egli desiderano. E così 
essendo divenute ottime esponitrici di leggi la lussuria 
e la moneta, indarno si domanda ragione al banco, se 
quelle o alcuna di quelle non dà aiuto. 


CAPITOLO LVII. 
Irene figliuola di Cratino. 


Non è assai certo se Irene fu greca, o in che tempo 
lei fosse (3). E nondimeno fu creduto che fosse greca, 
perchè è manifesto che la fu figliuola d’ un Cratino pit- 
tore, e fu sua discepola nell’ arte. La quale (4) penso 
tanto degna di lodevoli parole, quanto dell’ arte e della 
fama lei avvanzò il maestro; stando ancora in più cose 


ommnino immunes. — Ah Messer Donato, evocavi queste povere 
donne, anche quando Messer Giovanni, che pur ci aveva avuta tanta 
briga, lasciavale in pace! 

(1) Altro scambio del casentinate, imperocchè il testo qui non 
accenna a sentenze, ma a indizii. Nec legum sed lenonum sequuntur 
inditia. 

(2) Correggi la stampa, se qualche puttanella non lo comanda, 
e se loro non mitiga. 

(3) I tre codici da me veduti. La stampa fiorisse, che non so 
se sia del cass., ma che ben rende il /loruerit del latino. 

(4) E non mai con lo stampato, nella quale penso — Quam 
tantum laudabiliorem existimo. 
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la sua nominanza, essendo il padre non nominato se non 
per quella, salvo se lui fu quello, del quale si legge 
che descrisse in propria forma (1) l'eccellente scienza 
delle foglie, e delle radici delle erbe, benchè sia stato 
chiamato da alcuni Cratinax e non Cratino. Questa Irene 
ebbe singolare ingegno, e artificio degno di ricordanza (2). 
Del cui magistero certo durò la prova per lungo tempo. 
Questa figurò una fanciulla, la quale fu veduta in una 
tavola presso di Eleusi città: e così figurò Calipso vec- 
chia, e ancora Teodoro gladiatore, e Absistene al suo 
tempo eccellente saltatore. Le quali cose, perchè quel- 
l’arte è, per la maggior parte, rimossa da ingegno di 
femmina, e non possono esser fatte senza grandissima 
velocità d’ ingegno, il quale suole essere in quelle som- 
mamente tardo, pensai esser degna d’ avere alcuna 
fama (3). 


CAPITOLO LVII. 
Leonzio filosofa. 


Leonzio fu, se io ben credo, una donna di Grecia, 
e forse fu famosa al tempo di Alessandro Magno re di 
Macedonia. La quale avrebbe avuto molto più chiaro 


(1) Forma che è di tutti i codici, e non formola, della stampa, 
che, oltre a essere discorde dal latino, 7 forma descripsit propria, 
quì è fuor di luogo al proposito di descrizione. 

(2) Con grave omissione la stampa, e artifizio di ricordanza, 
per artifizio degno di ricordanza. 

(3) Non corre il costrutto, perchè nel volgarizzamento 1’ essere 
degna si riferisce ad Irene, quando nel testo recasi alle quali cose. 
Quae ideo ....dignum aliqua celebrari laude ratus sum. — Le quali 
cose .... pensai essere cosa degna ecc. 
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e glorioso nome, se avesse serbata l’ onestà di donna, per- 
chè ella ebbe somma fortezza d’ ingegno. E però lei valse 
tanto in studio di lettere, secondo la testimonianza degli 
antichi, che ella ardi scrivere contra Teofrasto in quel 
tempo, riprendendolo, o che lei fosse da invidia pro- 
mossa, 0 da matteria (1) di femmina. Che dirò io, poi 
che la sua fama è durata (2), dopo tanti secoli, insino 
alla nostra età? Dirò che non fu piccolo argomento, nè 
indizio (3) di piccola scienza, benchè noi possiamo esti- 
mare che lei avesse invidioso l’ animo. È certissimo ar- 
gomento dunque se ella fu valente in splendidi studii, 
non crederò leggermente lei abbia avuto origine di bassa 
nazione, perchè rade volte di quella bruttura sorge ec- 
cellente ingegno, e se alcuna volta è infuso dal cielo, 
la chiarezza di quello è oscurata dall’ ombra dell’ estrema 
sorte (4). Che può dare di vero splendore il nobil san- 
gue de’ passati (5), dove è l’indecenza de’ costumi (6)? 
Se noi diamo fede (7) agli approvatissimi scrittori, que- 


(1) Dei tre codici da me veduti. Ma la stampa, o da temerità 
di femmina, che è del latino, aut muliebri temeritate impulsa. 

(2) Conservata, il cod. fiorentino. 

(3) 1 mal senso che deriva dalla poco fedele traduzione del- 
i Albanzani, accresciuto dalla pessima interpunzione di tutti i co- 
dici e della stampa, può agevolmente emendarsi con l’aiuto del te- 
sto. Sane postquam per tot secula in aetatem usque mnostram fama 
devenerit, non minimum fuisse, nec etiam parvae facultatis indicium 
existimare possumus, esto invidi animi sit certissimum argumentum; 
et si adeo studiis tam splendidis valuit, non facile credam eam ex 
plebeia fece duxisse originem. Raro quippe ex ea sorte ingenium 
sublime surgit ecc. 

(4) E non della prima sorte della stampa, extremae sortis. 

(5) De’ precessori, il cod. fiorentino. 

(6) Gravissimo errore dello stampato, indulgenza dei costumi. 

(7) Se noi prestiamo fede, il cod. fiorentino. 
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sta, posta giuso (1) la vergogna di donna, fu mere- 
trice, anzi piuttosto puttanella. Aimè! come è grande 
peccato e cosa indegna (2), che questa potesse rivol- 
gere la filosofia, maestra di tutte le cose, tra ruffiani 
e brutti adulteratori, tra le meretrici e pe’ bordelli, 
e bruttare quella, per le disoneste camere (3), di vi- 
tuperose macchie, e calpestarla con brutti passi, av- 
vilupparla per le puzzolenti chiaviche, se lo splendore 
della filosofia si può oscurare per la bruttura di diso- 
nesto petto (4). Dunque è da dolersi certamente, che sì 
singolare ingegno, dato dal cielo per sacro dono, sia 
potuto essere sottomesso a sì brutto esercizio. E certo 
io non so s'io dica quella più forte, traendo la filoso- 
fia in così scellerato luogo, o più debole, lasciando l am- 
maestrato petto essere sottomesso alle lascivie (5). 


CAPITOLO LIX. 


Olimpiade regina di Macedonia. 


Olimpiade regina di Macedonia fu famosa per molte 
dignitadi. Primieramente, se la schiatta può dare alcuna 


(1) Messa giuso, i codd. tor. e il cassinate. 

(2) Grande peccato soltanto i predetti codici. Ho seguito il fio- 
rentino a cagione dell’ îndignum facinus del testo. 

(3) E non chasse ( case cod. fior. ?); inhonestas in cellulas, il latino. 

(4) E non disonesto peccato del cod. fiorentino. Il lube del testo 
nel passo, disonesti pectoris labe, è renduto da bruttura. 

(5) In così scellerato luogo manca a tutti i codici, ed è ag- 
giunto a ragione dal P. Tosti, perchè voluto dal testo che, secondo 
la scorretta lezione bernese, suona: utrum illam fortiorem dixerim, 
in tam scelestum locum philosophiam trahendo ad philosophiam ipsam 
remissiorem, doctum pectus subigi lasciviis promittendo. La lacuna 


certo deriva dall’ essere passati inavvertentemente da una /ilosofia 
all’ altra. 
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chiarezza agli uomini, ella ebbe origine da Neottolemo 
re de’ Molossi, il quale fu del sangue degli Eacidi (1). 
Il quale, in quel tempo, oltre gli altri di tutta Grecia, 
ovvero di tutto il mondo (2), era famoso. E avendo 
avuto in sua puerizia nome Mustula, poi che fu mari- 
tata a Filippo serenissimo re di Macedonia, in quel 
tempo, secondo che dicono alcuni, fu prima chiamata 
Olimpiade. Ancora ell’ ebbe per fratello Alessandro re 
di Epiro, e in Macedonia, dopo la morte di Filippo, 
Alessandro re di Macedonia suo figliuolo. Il quale fece 
sì grandi fatti, che non fu udito che alcuno che fosse 
nato, nè che nascere dovesse, l’avvanzasse di gloria. 
La qual cosa non aggiunse poco di splendore (3) a 
Olimpiade, se alle madri è gloria partorire eccellenti 
figliuoli. Ma questo splendore non passò al postutto, che 
non fosse alcuna volta oscurato di brutte macchie (ben- 
chè per quelle Olimpiade divenne più famosa), perchè 
in fiorente (4) età ella cadde in infamia d' adulterio. 
Della qual cosa poco meno niente (5) potè avvenire più 
vituperoso a quella reina. E ancora (che fu più brutta 
cosa) fu sospetto che Alessandro fosse generato d’ adul- 
terio. La qual sospezione certo mosse tanto Filippo, che 
non solamente disse alcuna volta palesemente, che 


(1) Emenda la stampa, ella figliuola di Neottolemo re de Molossi, 
ebbe origine dal sangue degli Eacidi. 

(2) L’ovvero di tutto il mondo, parrebbe glossema, ma non è. 
Rende l’orbistarum (Orbisterrarum?) del latino, totius Graeciae seu 
orbistarum habebatur splendidior. 

(3) Meglio che poco d’ onore de’ codd. tor., non modicum ful- 
goris. 

(4) Fiorita etade, il cod. fiorentino. Aetate florente. 

(5) Di tutti i codici, ed è recato # nil fere dedecorosius del te- 
sto. È modo ora non comune, e quasi arcaico. Si direbbe, Della 
qual cosa quasi nessuna, 0 Di che quasi nulla. 
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Alessandro non era suo figliuolo, ma diffamò Olimpiade, 
e ripudiolla, e tolse per moglie (1) Cleopatra figliuola 
di Alessandro epirota. La qual cosa quanto Olimpiade 
portasse molestamente non se ne potè infingere (2); 
perchè ella, la quale infino a quel dì era famosa di re- 
gali splendori, salvo che di quella infamia, fece quell’in- 
famia più chiara con la crudeltà (3). E fu creduto cer- 
tamente (4) ch’ ella stimolasse e inducesse Pausania no- 
bile giovane, nato dal famoso parentado d’ Oreste, a uc- 
cidere Filippo suo marito. E questo di saputa di Ales- 
sandro, perchè fu trovato che, per fattura di Olimpiade, 
a Pausania fu posto in testa una corona il dì seguente, 
per la morte di Filippo, essendo egli in su la croce (5). 
E dopo pochi dì, di comandamento di Olimpiade, il corpo 
di quello fu posto sopra le reliquie di Filippo re; e, se- 
condo l’ usanza di Macedonia, fu arso e seppellito ono- 
revolmente. Il coltello col quale Pausania aveva mor- 
to (6) il re, ella comandò che fosse posto nel tempio di 
Apollo sotto nome di Mirtale (7). E fatta menare a sè 
Cleopatra, la cui figliuola fece prima battere a un sasso, 


(1) Prese per moglie, il cod. fiorentino. 

(2) E non coi codici torinesi, non si può fingere. Il testo, quod 
quantum Olympias aegre tulerit dissimulare non potuit. 

(3) Lo stampato, tralasciando la ripetizione d’ «nfamia, guasta 
il senso, Salvo di quella infamia, più chiara fu colla crudeltà.. 

(4) E perchè l’ Editore a fece del periodo precedente sostituì 
fu, parendogli cacofonia il ripetere troppo dappresso esso ausiliare, 
qui, dove era necessario, l’ omise, e stampò: E creduto certamente. 

(5) Più chiaro il testo: nam Pausaniae, ob occisum Philippum, 
in cruce pendentis caput, opere Olympiadis, mane sequenti, a die 
qua cruci affixus fuerat, aurea insignitum corona, compertum est. 

(6) Come dianzi, pag. 66 nota 1, l'ho anteposto all’ ucciso del 
cod. fiorentino. 

(7) Mirtale i codd. A e fiorent. Emirtalis, il cod. B Nuscale, la 
stampa. 
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poi vituperandola e minacciandola (1), indusse quella 
misera a impiccarsi con un laccio (2). E finalmente, fatto 
il figliuolo grande di grandissime vittorie, morì di ve- 
leno in Babilonia (3): e Alessandro suo fratello fu morto 
in Lucania; e lei, andata da Epiro in Macedonia, per 
favore degli antichi di Macedonia, fece morire Arideo 
re di Macedonia e Euridice sua moglie (vietando quelli 
che ella non entrasse in Macedonia), e sola e vedova 
regina tenne il regno. Ma, furiando ella d'ogni parte 
come fiera contra il sangue così de’ popolari, come dei 
nobili di Macedonia, fu assediata da Cassandro in Padna 
città, e tanto fu stretta, che, insieme con quelli della 
terra, vennero a farne di tutte cose. La quale costrin- 
gendoli (4), avvenne che, con patti, si renderono (5) a 
Cassandro. La quale, poi che si rendè, per tradimento 
pregati gli amici di quelli i quali lei aveva morti, fu do- 
mandata per ucciderla (6). Alla quale, essendo mandati 


(1) Minacciandola, che è de’ codici torinesi e del fiorentino, 
manca alla stampa. Il testo, în tantum ewasperavit verbis (che è il 
minacciandola) et ignominia, recato dal vituperandola. 

(2) O a un laccio col cod. cassinese, secondo la stampa. 

(3) Non già Olimpiade, ma Alessandro, secondo che è chiarito 
dalla storia e dal testo: Aucto tandem maximis victoriis filio Ale- 
candro, eoque apud Babyloniam veneno absumpto. 

(4) La quale, e non a’ quali, secondo la stampa, essendo che 
fu la fame che li costrinse. 

(5) È lezione del cod. fiorentino, che ho preposto al si arren- 
desse de’ codici torinesi e della stampa, ancorchè il latino suoni, 
ut.... se în fidem Cassandri committeret. 

(6) Il qui fraude exornatis occisorum amicis, post deditionem in 
mortem postulata est del testo, spiega la lez. del cod. fiorentino: 7? 
quale puoi che si rendettero per tradimento pregati gli amici de queli 
gli quali lei havea uccisi fu dimandata per ucciderla. Ma, non cor- 
rendo il senso, mi sono tenuto alla lez. de’ codd. torinesi e del cas- 
sinate, tanto più che nel latino abbiamo traccia di errore anco nel- 
l’ewornatis che esser dovrebbe exhortatis. 
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da Cassandro gli ucciditori, come entrarono nel luogo 
dove ell’era tenuta, quella se ne accorse. E, veduta la 
brigata di quelli che andavano, levossi senza paura al- 
cuna, e vestita e pettinatasi, acciò che cadendo non ap- 
parisse alcuna cosa disonesta (1), feceglisi incontro, ap- 
poggiandosi a due serve. E non comportò di pregarili, 
non facendo alcun lamento nè pianto (2); ma volonta- 
riamente offerse il suo corpo agli ucciditori, quasi come 
lei spregiasse quello che gli robustissimi uomini sogliono 
molto temere. E in quell’ atto confessò sè essere stata 
veramente madre di sì eccellente imperatore, come fu 
Alessandro. 


CAPITOLO LX. 
Claudia vergine vestale. 


Claudia vergine vestale degnamente crederò essere 
stata generata dal nobile sangue de’ Romani, guardando 
io alla maravigliosa pietade che lei ebbe verso il padre 
suo. Suo padre (3), per decreto del Senato, con grande 
pompa faceva il suo trionfo in presenza di frequente 
moltitudine del popolo di Roma. E in quello, un tribuno 
del popolo, per speciale odio, corse contra quello, come 
contra uno che avesse fallito (4). E messosi (5) nella 


(1) Pettinatasi i capelli, i codd. torinesi e il cassinate. Nel vol- 
gare pare pleonasmo, laddove nel latino è necessario, crinibus com- 
positis. Ma il componere crines è appunto il pettinarsi. 

(2) Col codice fiorentino, mentre gli altri hanno, e non fece 
alcuna lamentanza né alcuno pianto, che è men bello. 

(3) Verso suo padre. Per decreto del senato, la stampa; ma la 
ripetizione è del cod. A e del fior., conformemente al testo, dum in- 
tucar insignem pietatem eius in patrem.... Triumphum pater agebat. 

(4) Così ha volgarizzato l’ Albanzani il tamquam in male me- 
ritum del Boccaccio. 

(5) E non mossosi errore della stampa. 
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frequenza con un audacia di superbo ardire di tribuno, 
mise le mani a pigliare per forza il trionfante, affati- 
candosi tirarlo giù dal carro. La qual cosa vedendo 
Claudia vergine, che era tra gli altri che stavano a ve- 
dere, subito, costretta da pietà, mossesi trista, e dimen- 
ticandosi essere femmina, e l’ onestà delle bende, delle 
quali ell’ era velata (1), non potè comportare; anzi, su- 
bito correndo impetuosa in mezzo della moltitudine, fa- 
cendosi furiosa far la via per mezzo la turba, misesi in 
quelli (2), non stancandosi per fatica dell’ arroganza del 
Tribuno, e della gloria del padre (3). E (come si fosse fatto 
l’ardire (4)), cacciato via il Tribuno, concedè a suo pa- 
dre libera via, a montare in Campidoglio. Oh come que- 
sto fu dolce amore, e invitta pietà (5)? Che cosa crede- 
remo noi aver dato forza al debole corpo di quella ver- 
gine? Che cosa crederem noi aver fatto dimenticare la 
religione, se non vedere essere soperchiato ingiuriosa- 
mente colui, il quale si ricordava nutricatore della sua 
infanzia (6), e lusingatore con pietose lusinghe, datore 


(1) Correggerai lo stampato, smenticandosi esser femmina col- 
l’ onestà delle bende. 

(2) Puosesi in quelli, è lez. del cod. fiorentino; maisesi in mezzo 
degli altri, dove mezzo è troppo ripetuto. 

(3) Dal consentimento de’ MSS. ritraesi che M. Donato così recò 
l'inter tribuni arrogantiam, et patris gloriam se, indefesso robore 
miscuit. 

(4) La concordia de’ codici mostra che 1’ Albanzani, ancorchè 
oscuramente, così ha tradotto il testo, quibuscumque ausis factum 
sit, con qualsivoglia ardimenti si fosse fatto. Più chiara, ma men 
fedele, la stampa, e, come si fosse fatto, l’ ardita. 

(5) Del cod. fior., ed è meglio che invincibile degli altri e della 
stampa. — Infracta pietas, il testo. 

(6) Nella stampa, lo quale si ricordava nutricatore, tralasciando 
della sua infanzia che è de’ codici e del testo, infantiae suae edu- 


catorem. 
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de’ suoi desiderii a sua salute, cacciatore di tutte le cose 
nocive, e ammaestratore di più provetta (1) etade? Ma di 
questo fia detto assai. E dimando: chi riprenderà per que- 
sto di disonestà una vergine romana essersi mischiata nel 
tumulto degli uomini? Chi dirà che lei sia stata presun- 
tuosa? Chi la dannerà di ragione (2) come ardita con- 
tra la potenza de’ Tribuni, avendo ella adoperato a di- 
fendere suo padre sì bella e sì memorabile (3) opera di 
pietà, che eziandio un robustissimo (4) giovine e di aspro 
animo non l'avrebbe potuto fare? E certo io dubiterò 
non senza cagione, quale de’ due portò più meraviglioso 
trionfo, o il padre in Campidoglio, o la figliuola al tem- 
pio di Vesta. 


CAPITOLO LXI. 
Virginia moglie di Lucio Volunnio. 


Fu un altra donna Virginia (5), diversa da quella 
di sopra, appresso de’ Romani famosa donna, benchè 
questa fu figliuola d’ un Aulo, uomo dell’ ordine de’ pa- 


(1) Ancorchè i codici torinesi e il fiorentino leggano pronta, 
col cassinese, secondo la stampa, ho posto provetta, che è anco del 
latino, provectioris aetatis. 

(2) Il dannerà di ragione risponde a pennello al iure damna- 
bit del testo, e condanna la cattiva lezione della stampa, chi /a 
dannerà della ragione, come ardita ecc. 

(3) O memorabile coi codici torinesi, o memorevole col fioren- 
tino, e non mirabile della stampa. Memorabile pietatis opus il testo. 

(4) È d’anteporre questa lezione, la quale consuona anco al 
latino robustissimus, a quella del cod. fiorentino, ferocissimo giovane. 

(5) O così leggasi co’ codici torinesi, o col fiorentino, Virginia 
fu un altra donna diversa da quella se ne avrà buon senso, il quale 
manca alla stampa, Fu un altra donna vergine. . 
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trizii. Questa, oltre gli ornamenti della nobiltà, a suo 
tempo fu da mettere innanzi alle altre romane per virtù 
di castitade (1). Ma basterà contare un. laudabilissimo 
atto di quella a conoscere tutta la sua vita, e a dargli 
debita fama. Dunque, come è assai manifesto, nella città 
di Roma fu già nella piazza boaria un famoso piccol 
tempio, presso al rotondo tempio d’ Ercole, consacrato 
alla pudicizia della patria (2) santamente dalle nobili 
donne. Nel quale, essendo consoli Quinto Fabio, e Quinto 
Publio Decio Murennio (3), facendosi, di comandamento (4) 
del senato, supplicazione in tutti gli altri tempii, per 
pigliare augurii, in quello solamente le donne de’ pa- 
trizii castissime (5) facevano sacrifizio, secondo l’ usanza 
antica. E avvenne che Virginia con l’ altre donne andò 
a fare sacrificio. Dal quale essendo rimossa superba- 
mente di comandamento delle donne de’ patrizi, perchè 
ella era moglie di Lucio Volunnio uomo di popolo (ben- 
chè l’anno davanti fosse stato console), nel sacro tem- 
pio cominciò una breve contenzione di donne. Dove fi- 
nalmente Virginia, levata ad incendio d’ animo maggiore 


(1) L'editore omise per virtù di castitade. Ma basterà contare. 

(2) Passando da un tempio all’ altro, con lo stampare, fu già 
nella piazza Boaria un famoso piccol tempio d' Ercole consagrato 
alla pudicizia, ne verrebbe la lez. assurda, che il tempio d’ Ercole 
fosse consacrato alla pudicizia. 

(3) Così i tre codici da me veduti, ancorchè il testo abbia di- 
rittamente Q. Fabio et Q. Publio Decio modo quarto consulibus: e 
Q. Decio era veramente console la quarta volta nell’ anno 457 di 
Roma. V. il Cap. 33, Lib. X di Livio, cui. il Boccaccio attinse. Il 
P. Tosti reca i nudi nomi dei consoli. 

(4) E non, con la stampa, di consentimento del senato. Senatus 
iussu il latino. 

(5) Questo superlativo, che è ne’ codici, e che manca alla stampa, 
nel testo si riferisce al modo di fare il sacrifizio, cum.... sacra, 
rità veteri, castissime peragerent. 
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che di sdegno di donna (1), disse, sè essere onesta e 
patrizia, e non dovere essere rimossa (2) dal tempio della 
patrizia pudicizia (3), benchè fosse stata maritata ver- 
gine a un uomo di popolo. E magnificati i fatti del ma- 
rito con maravigliose lodi, indignata tornò a. casa, la- 
sciando le donne de’ patrizii. E sopra le parole aggiunse 
maravigliosa opera. Perchè avendo ella molte case (4), 
nella contrada lunga nella quale abitava allora insieme 
con suo marito, partì dalle altre in quel luogo da una 
parte quanto pensò che bastasse a un piccol tempio. Nel 
qual luogo pose un altare, e, chiamate le donne di po- 
polo, contogli l’ arroganza delle patrizie; e, lamentatasi 
dell’ ingiuria ricevuta da quelle, aggiunse. Io vi prego 
e conforto, che come voi vedete che gli uomini di que- 
sta città hanno continua pugna della virtude, così tra 
noi voi pigliate pugna solamente d'onore e di onestà 
di donne, acciò che questo altare, il quale io ho con- 
sacrato all’ onestà delle donne di popolo in vostra pre- 
senza, se in alcuna possa esser creduto, ch’ ella sia col- 
tivata da più sante e da più caste donne che in quello (5). 


(1) Ancorchè il testo, nell’ ediz. bernese, sia corrottissimo, tanto 
che in luogo di a/tercatio ci si legge a/tercacon, ci si intravede che 
il Boccaccio si vuol riferire all’ingrandimento della contesa: alter- 
catio orta est, quae tandem muliebri (manca un sostantivo ) indigna, 
comune in maius animorum incendium sese extulit. 

(2) E non mossa con lo stampato. 

(3) Ad esso manca patrizio. 

(4) Ne’ tre codici da me veduti si legge chiaramente mo/to odio 
invece di molte case. Non par possibile che 1° Albanzani così recasse 
il multum aedium del testo, ancorchè leggesse multum odium, il 
quale non ci ha che fare, anzi contradice a quel che segue. D'al- 
tronde non possono i menanti aver mutato case in odio. 

(5) Nel volgare si è ingrandita l’elissi del testo: Si in aliquo 
potest, sanctius illa et a castioribus coli credatur, e cioè, serbando le 
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E, coltivandola noi, apparirà che i celestiali altari non 
solamente sono dati ne’ petti de’ patrizii. Oh come fu- 
rono degne e santissime parole di donna! E come lo- 
devole ardire (1), e invenzione da levare alle stelle con 
lieta festa! Non giurò (2) Virginia contra le ricchezze 
degli uomini, nè a pigliare ornamenti di lascivia; anzi 
contra a’ lascivi e disonesti occhi de’ giovani, e contra 
gli appetiti di quelli. E, a meritare la gloria della sua 
castità, procedè con ottimo ordinamento, e con sante 
ragioni (3). Intanto che allora fu cominciato, e per lungo 
tempo di poi fu fatto, che, non potendo fare sacrificio 
in quel tempio alcuna, se non di singolare onestà, e che 
avesse avuto un solo marito, fosse uguale all’ altare 
delle patrizie in santità, essendo tolta via la libidinosa (4) 
speranza a’ disonesti occhi de’ guardatori. E non dubito 
ch’ ella diede a molte cagione e sollecitudine di con- 
servare la castità per la cupidità della gloria, e a fug- 
gire la vergogna, se elle fossero rimosse dal sacrificio. 


parole del volgarizzamento, se în alcuna cosa possa esser creduto, 
in questo si creda che l’ onestà sia coltivata più santamente, e da 
più caste donne. 

(1) Si riferisse allo sdegno di Virginia per essere stata scac- 
ciata dal tempio della pudicizia patrizia: O indignatio laudanda! il 
latino. 

(2) Non in virorum substantias, non ad ornamenta lasciviac 
capescenda .... coniuratum est, il testo più chiaramente. 

(3) Correggi co’ tre codici da me veduti la mala lezione della 
stampa: con ottimo ragionamento e con sante ragioni, che risponde 
all’ optimo instituto sanctisque viribus del testo: se non che credo 
che a viribus si debba sostituire 2uriDus. 

(4) È buona lezione de’ codici che conosco in conformità del 
testo, fracta libidinosa spe. Correggi la stampa, tolta via la invidiosa 
speranza. 
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CAPITOLO LXII. 


Flora meretrice romana. 


Gli antichi paiono provare che Flora fu una donna 
romana, alla quale quanto tolse il vituperoso guadagno, 
tanto le aggiunse di nominanza la favorevole fortuna. 
Questa, secondo che conferma ogni uomo, fu ricchissima 
femmina; ma è discorde come lei acquistasse le ric- 
chezze, perchè alcuni .dicono ch’ella consumò tutto il 
fiore di sua gioventude e di bellezza del corpo per li 
bordelli, con ruffiani e scellerati giovani (1) in pubblica 
lussuria; e, spogliando di ricchezze or questo or quello 
semplice (2), con lascivie e con lusinghe (come è usanza 
di così fatte femmine), e da tutte parti radendogli e 
pelandogli, venne a sì grandissime ricchezze (3). Altri 
hanno pensato di lei più onestamente, e di lei contano 
piacevole e sollazzevole istoria (4), affermando che a 


(1) Seguendo i codici torinesi e la stampa, m° è parso che que- 
sta lezione consuoni al testo, inter fornices et lenones scelestosque 
iuvenes ete., imperocchè il cod. fior. ha, per gli disonesti luoghi cun 
rufiani e disonesti giovani. 

(2) Semplice manca alla stampa, ed è lo stolidos del testo, nune 
hos, nunc illos stolidos. Il cod. fior. questo e quell’ altro semplice. 

(3) Quanto mai è ben recato l’ undigue corrodens et excerpens 
con da tutte parti radendogli e pelandogli! 

(4) Essendoci lacuna nel cod. B, m’attengo alla lezione con- 
corde de’ codd. A e fior., anzichè a quella della stampa, raccattata 
in parte dal volgarizzamento del Betussi: affermando che, essendo 
in Roma il tempio d' Ercole Ozioso, essa incominciò il giuoco del 
tessere con amendue le mani. Ad ogni modo poi qui non è in ballo 
nè l’ossosità di Ercole, nè il tessere, e accennassi invece al trastullo 
de’ dadi (tessarae lusoriae ). Asserentes..... ociosum tesseris ludum 
inchoasse, manibus alternis, 
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Roma, cominciato un giuoco con ambedue le mani, delle 
quali avendo determinato ad Ercole la destra, e a sè 
la sinistra, fece pericolo a sè, che se Ercole fosse vinto, 
apparecchiasse della rendita del tempio la cena e l’ a- 
mica; e se Ercole fosse vincitore, disse, de’ suoi danari, 
fare quello medesimo. Ma poi che Ercole vinse (usato 
eziandio vincere le cose maravigliose) dicono che lei 
gli apparecchiò la cena, ed eziandio Flora nobile mere- 
trice. Alla quale (dormendo ella nel tempio), dicesi che 
gli parve aver commesso adulterio con Ercole, e che 
da lui gli fu detto, che la riceverebbe il pagamento del- 
l’adulterio da quello che ella trovasse prima, uscendo 
la mattina del tempio (1). E, scontrando ricchissimo 
uomo, uscendo del tempio, innamorossi di quella, e me- 
nolla a casa. E dimorando lungo tempo con lui (2), 
quando egli venne a morte, lasciolla sua erede, e così 
arricchì (3). Ma sono alcuni che dicono che questa non fu 
Flora, anzi fu Accia Laurenzia, la quale aveva nutrito in- 
nanzi Romolo e Remo, ovvero nutricò quelli da poi (4). 
Ma di questa discordia non curo (5), purchè (6) sia mani- 


(1) Buona lez. de’ codd. tor. e fior. in conformità del testo: ab 
e0, quem primo mane, templum exiens inveniret. Correggasi la 
stampa: da quello che ella trovasse prima uscendo dal tempio. La 
mattina, scontrando .... 

(2) E non con la stampa: dormendo lungo tempo con lui. Ci 
avrà dormito, e fors' anco a lungo, ma il testo dice: cum secum 
fuisset diu. Il monaco cassinese a certe lezioni non guarda per lo 
sottile. 

(3) Inricchì il cod. tor. A, e il fiorentino. 

(4) Nutricò è di tutti i cod., e val meglio di ovvero nutrito 
quegli da poi della stampa. 

(5) È fedele allego non curo del testo, e piacemi più che il 
troppo assoluto n0n extimo del cod. fiorentino. 

(6) E non perché dello stampato. 
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festo che Flora sia stata meretrice e ricca. E questa, 
acciò che io arrivi (1) a quello che io voglio, soprave- 
nendo il termine della mortale vita, non avendo ella al- 
cun figliuolo, e avendo desio (2) di fare il suo nome 
perpetuo, secondo che io penso, con uno scaltrimento 
di femmina (3), per futura gloria di sua fama, lasciò suo 
erede il popolo romano delle sue ricchezze (4); servando 
nondimeno parte di quelle a questo fine, che quella uti- 
lità che si ricevesse di quella parte ogni anno (5), per 
annuale della sua natività, fosse speso tutto in giuochi 
pubblicamente fatti. E non fu ingannata di sua opinione, 
perchè, avendo acquistata la grazia del popolo di Roma 
per la eredità lasciata, leggermente ottenne avere giuo- 
chi a memoria del suo nome. Nei quali giuochi, in pre- 
senza del popolo, secondo che io penso, a mostrare come 
ella aveva acquistato (6), tra le altre sozze (7) cose, 
meretrici nude si esercitavano, con ufficio de’ mimi (8) 
a sommo diletto di quelli che guardavano, facendo atti 


(1) Giunga il cod. fior. che scansa quasi sempre l’ arrivare che 
è degli altri tre codici. 

(2) Di esso cod. ed è più intenso di voglia de’ codd. torinesi. 

(3) Foemineo astu, scaltrimento di femmina, da anteporre al 
dilavato scaltrito animo femmineo del cod. fiorentino. 

(4) Di tutti i codici. Il testo, substantiarum suarum sibi dixit 
haeredem spiega il pleonasmo. 

(5) Di quella parte manca alla stampa, e risponde al quod ex 
ea del testo. 

(6) Il secondo che io penso, riguarda lo scopo, e, per essere 
chiaro, avrebbe miglior sede dopo mostrare. 

(7) Del cod. fior., ed è più efficace di brutte degli altri codici. 

(8) Il cod. B con uffizio d’ uomini, e i codici A e fior. con uf- 
fizio de’ minimi, lez. tutte corrotte non meno di quella del testo, 
minorum officium. Anche per quel che segue è palese che va letto 
mimi. 
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varii e disonesti (1). Per lo quale disonesto spettacolo 
avvenne che quelli giuochi furono chiamati Florali, dal 
nome di quella che li trovò, o che fosse per il modo, 
o che fosse di pubblica moneta che fossero domandati 
ogni anno dal popolo con istanza sì fatti giuochi, come 
cosa santissima; il quale popolo era pronto a lascivia (2). 
Ma, per spazio di tempo, sapendo il Senato l’ origine di 
quelli, e vergognandosi che la città, già donna del mondo, 
fosse bruttata come di scellerata macchia, e che tutta 
la città corresse (3) alle lodi di una meretrice, e cono- 
scendo che non poteva leggermente tor via la vergo- 
gna (4), aggiunse alla bruttezza un detestabile e sollaz- 
zevole errore. E finse per fama di Flora gloriosa testa- 
trice una favola, e fu recitata al popolo ancora igno- 
rante; affermando quella essere stata innanzi una ninfa 
di maravigliosa bellezza, abitatrice del luogo, chiamata 
Clora (5), e ch’ ella era stata amata ardentissimamente 
da Zeffiro, vento, il quale, in latina lingua noi chia- 
miamo Favonio, e, finalmente, ch’ egli l’ aveva tolta per 
moglie. Ed egli, il quale, per sua matteria, loro chia- 
mano Dio, avevagli concesso (6), per dono delle nozze, 


(1) E non brutti e disonesti della stampa, gesticulationibus im- 
pudicis et variis il testo. 

(2) Il P. Tosti ha posto corrivo non sospettando che il chontro 
del cod. cass. è corruz. di pronto che rende la plebe in libidinem 
prona. 

(3) Più fedele al concurreret, e più vivo del movesse del cod. 
fiorentino. 

(4) Di esso codice è levare la vergogna, men risoluto del or 
via degli altri codici. 

(5) Ancorchè lo stampato co’ codici legga /uogo chiamato per 
nome Clora, col senso, col testo (indigenam, trad. da del luogo, 
nympham nomine Cloram) e con quel che segue, ho corretto chza- 
mata Clora. 

(6) E non commesso per dote errore manifesto della stampa. 
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a modo di dote (1), come suole avvenire, la deità con 
questo ufficio, che nel principio della primavera, lei 
adornasse gli alberi, e le montagne e i prati di fiori, e 
che fosse sopra quelli donna, e di poi fosse chiamata, 
di Clora, Flora (2). E poichè de’ fiori seguono i frutti (3). 
acciò che lusingata con li giuochi (4) la sua deità, con- 
cedesse quelli con ampia liberalitade, e conducesse quelli 
a frutto, fu conceduto a lei dagli antichi sacrificio, tem- 
pio e giuochi. Per la quale fallacia (5) mossi quelli pen- 
sarono, quella che abitato aveva per li bordelli, e che 
eziandio per ogni minimo pagamento (6) era stata adul- 
terata, sedere con Giunone regina e con le altre dee, 
quasi come Zeffiro l’ avesse portata in celo con le sue 
ali. E così Flora con suo ingegno e con dono di for- 
tuna, con la male acquistata moneta di meretrice (7), 
divenne ninfa. E avendo acquistato il matrimonio di 
Zeffiro, e da quello la deità, fu onorata dagli uomini 
con divini onori per i tempii, intanto che non solamente 
diventò di Clora Flora, ma in ogni luogo, di famosa 
meretrice a suo tempo, divenne famosa dea. 


(1) È dei codici torinesi e della stampa, in 2uogo di dote il fio- 
rentino, meno conforme al testo, dotalitio quodam munere. 

(2) Fosse chiamata Clora Flora il cod. fior. e la stampa, quando 
il senso e il testo vogliono ex Clora Flora diceretur. 

(3) E non seguirono con l' editore cassinese. 

(4) Peggio ancora /usingata con gli occhi, invece di giuochi, 
quando qui gli occh? non ec’ entrano, salvo che per leggere a do- 
vere, facendo i debiti raffronti col testo, e aprendo quelli della mente 
per non cadere in errori troppo massicci. 

(5) E non fu/sità con la stampa. 

(6) Prezzo il solo cod. fiorentino. 

(7) Puttana i torinesi e il cassinate. 
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CAPITOLO LXIII. 
Una giovanetta romana. 


Fu una giovanetta romana (e se io non m' inganno 
non ebbe origine di viltà popolare), il cui nome. per- 
duto per malignità di fortuna, e il conoscere de’ suoi 
passati e del marito, forse parerà aver sottratto alquanto 
di degno onore. Ma acciò che non paia che io glie l’ ab- 
bia tolto, non dandole luogo tra le famose donne (1), 
voglio porla tra quelle, e far menzione della pietà della 
non nominata donna. Questa giovanetta ebbe una ma- 
dre di onesta schiatta, ma sciagurata, perchè a Roma, 
innanzi alla sedia de’ Tribuni, non so per che cagione, 
ella fu dannata a morte. E dal pretore era data a un 
Triumviro, acciò ch’ egli le desse la pena già determi- 
nata per la sentenza, e dal Triumviro era data al so- 
prastante della prigione del comune a questo fine (2). 
Ma perchè ella era nobile era stato comandato che di 
notte fosse strangolata. Ma la guardia della prigione (8), 


(1) La lezione stravolta di tutti i codici: #! cui? nome perduto 
per malignità di fortuna forse parerà avere sottratto il conoscere 
de’ suoi passati e del marito e forse alquanto di degno onore. Ma a 
ciò ...., non interamente raddirizzata nella stampa, dove la cattiva 
interpunzione svia dal retto senso (.... alquanto di onore ma ac- 
ciocchè non paia io l abbia tolto ....), rimane ben chiarita dal te- 
sto: cui deperditum malignitate fortunae nomen, et parentum con- 
iugisque motitia, forsan aliquantulum meriti decoris surripuisse vi- 
debitur. Sed ne per me subtractam videatur .... 

(2) Del comune è del solo cod. fior., e nel trecento in cui ad 
onore d’ Italia il Comune era tutto, rendeva a capello il pubdlici ag- 
giunto a carceris del testo. 

(3) Nel cod. B e nel cassinese saltandosi da una prigione al- 
l’altra, il P. Tosti ha riempiuto la lacuna con la versione del Betussi. 
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mosso a pietà, avendo compassione alla gentilezza di quella 
donna, non volle fare (1) crudeltà in quella con le mani, 
ma lasciavala morire di fame, tenendola viva serrata 
senza mangiare (2). E a questa andava una sua figli- 
uola per vederla; e cercata quella prima diligentemente, 
che non le portasse alcun cibo, eragli permesso dalle 
guardie che entrasse nella prigione. Ed essendo già af- 
famata la madre, sovvenivagli col latte del quale ab- 
bondava, perchè era fresca del parto. Onde (83), conti- 
nuando più di, quello della prigione cominciò a mara- 
vigliarsi che quella donna dannata, senza cibo vivesse 
sì lungamente (4). E guardando nascosamente (5) che 
facesse la madre con la figliuola, accorsesi (6) che, tratte 
fuori le mammelle, le porgeva alla madre e lattavala. 
E maravigliatosi di quella pietà, e che la figliuola avesse 
trovato inusitato (7) modo di nutricare la madre, ri- 
portollo al Triumviro, il Triumviro al Pretore, e il Pre- 
tore al pubblico consiglio (8). Per la qual cosa avvenne 


(1) Usare il codice B. 

(2) Ma lasciandola morire di fame, tenendola senza mangiare 
della stampa non istà. Viva è del solo cod. fior., e risponde al vi 
vam clausamque del testo. 

(3) Il cod. fior. Finalmente gli altri. 

(4) Il senza cibo, che manca alla stampa, è necessario, e io, 
colla punteggiatura, anzichè alla condanna, l’ ho riferito al vivere, 
tenendomi al testo: amdiu damnata mulier absque cibo traxisset 
spiritum. 

(5) Più fedele al c/am del testo, che non il cautamente del solo 
cod. fiorentino. 

(6) Meglio che il vide di esso codice, in quanto che l’ accorgi- 
mento è il vedere con riflessione, 1’ avvertire, come ha il testo, 
advertit. 

(7) Non usato, i codd. tor. e il cassinate. 

(8) Il cod. fiorentino. Niun codice ha la superfluità della stampa: 
lo riferì al Triumviro, e il Triumwviro lo disse al Pretore, e il Pre- 
tore lo riportò al pubblico consiglio. 
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che fu dato per sentenza e per dono alla pietà della 
figliuola, che fosse rimossa la pena che debitamente do- 
veva portare la madre (1). E se gli antichi donavano 
la corona della quercia a quello che salvava il citta- 
dino, con che corona orneremo quella figliuola che salva 
la madre con il latte? Certamente non si troverebbe 
tra le frondi ghirlanda sufficiente a sì pietoso fatto. 
Questa pietà non fu solamente santa, ma maravigliosa (2), 
e non fu solamente da eguagliarla (3), ma da premet- 
terla al dono della natura, per la quale siamo ammae- 
strati condurre i figliuoli piccoli col latte a più ferma 
età, e salvare i padri dalla morte. Dunque la pietà ha 
maravigliose forze (4), perchè non solamente passa i 
cuori delle donne, le quali lievemente si muovono a 
compassione, ma alcuna volta passa i crudeli e indurati 
cuori, per alcuna pertinacia, di diamante (5), E entrata 
dentro, mollisce (6) ogni durezza, e investigando la bi- 
sogna (7) e trovandola, adopera che meschino le lacrime 


(1) È lezione dei codici torinesi. Il fior. ha invece: Per la qual 
cosa avvenne che fu dato perdono a la pietate de la figliuola de la 
pena che dovia debitamente portare la madre. Discorda dal testo il 
quale ha chiaramente: fuctum est ut pietati filiae dono daretur me- 
ritum matris supplicium, ma non lo contradice, come fa la stampa: 

. che fu dato per sentenzia e per dono alla pietà della figliuola 
la pena che debitamente dovea portare la madre. 

(2) Tutti i codici hanno pietà conformemente al testo: Haec 
pietas. La sola stampa ha opera, e ignoro se sia del cod. cassinese. 

(3) Del cod. fior., ed è più italiano che l’ equarla degli altri. 

(4) E non con la stampa: è maravigliosa forza. 

(5) Et adamantina, obstinatione durata, penetrant pectora. 

(6) Il cod. fior., mentre gli altri e la stampa mo/lfica, che è 
alla lettera il render molle. Ma per prosa del trecento piacemi me- 
glio mollisce, a torto segnato d’antico ne’ dizionarii. In questo luogo 
è chiaro, fresco e giovane al pari di qualsiasi altra più viva voce. 

(7) Meglio che 7 bisogno del cod. fiorentino. 
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con le infelicità, e che seguano le turbazioni e i peri- 
coli, almeno col desiderio. E alcuna volta, se mancano 
i rimedii, sottomettesi per quelli alla morte. E produ- 
cono sì grandi effetti, acciò che noi meno ci maravi- 
gliamo, se noi figliuoli adoperiamo alcuna cosa di pietà 
verso ai padri e alle madri, parendo più presto per 
quello rendere nostro debito, e restituire con debito pa- 
gamento (1) quello che altra volta abbiamo ricevuto. 


CAPITOLO LXIV. 
Marzia di Varone. 


Marzia di Varone fu già trovata a Roma servare 
perpetua verginità. Ma qual Varone egli (2) fosse non 
mi ricordo avere trovato, e in che tempo. E penso que- 
sta verginità osservata essere degna d’ esser magnifi- 
cata con lode (tanto), quanto io penso che ella fem- 
mina di sua volontà l’abbia servata intera (3), e non 
perchè sia stata costretta da suo superiore. Perchè non 
la trovo legata nè per sacerdozio, nè per Vesta, nè per 
voto fatto a Diana, nè impacciata (4) per altra profes- 
sione. Per le quali cose maggior parte sono costrette 
e tenute. Ma trovo che, con la sola integrità della 


(1) Debito pagamento è più fedele alla debita restitutione per- 
solvere che non il debito premio del cod. fiorentino. 

(2) Lez. de’ codici torinesi, poî fusse del fiorentino, si fosse, 
della stampa. 

(3) E non quando con la stampa. Tanto egregiori laude extol- 
lendam puto, quot sui iuris foemina. 

(4) Ranpacciato la stampa, e vale @npacciato di nuovo, che qui 
non cade, volendo l’ autore alludere a professione che leghi la vo- 
lontà, come il sacerdozio, il voto, o altra promessa qualsiasi. 
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mente (1), servò il suo corpo insino alla morte imma- 
culato da ogni consorzio d’ uomo, vincendo lo stimolo 
della carne, dal quale gli eccellentissimi (2) uomini spesse 
volte sono stati vinti. E benchè Marzia sia molto degna 
di lode per questa laudabile costanza (3), non è meno 
da lodarla per la virtù di suo ingegno, e per l’ artifizio 
delle sue mani. Questa certamente, o che ella imparasse 
dal maestro, o l'avesse dalla natura (4), è incerto, pa- 
rendo questo certissimo, che dispregiati gli esercizii delle 
donne, acciò che non marcisse in ozio, diedesi tutta 
a studio di pittura e d’intaglio. E finalmente (5), con 
tanto artifizio e sì pulitamente dipinse con il pennello, 
e intagliò immagini d’ avorio, che avvanzò Sopolino e 
Dionisio famosissimi maestri al suo tempo. E di questo 
fu manifestissimo (6) argomento alcune tavole che ella 
dipinse, le quali furono di più pregio che l’ altre. E, che 
è più maravigliosa cosa, dicono non solamente ch’ ella 
dipinse eccellentemente, la qual cosa avviene di molti, 
ma ella ebbe le mani sì preste a dipingere, che a que- 
sto niuno l’ ebbe mai simili. Ancora per lungo tempo 


(1) Per le quali cose sola integrità della mente .... Quand’ anco 
nel cod. cassinese ci sia lacuna, il senso e il latino invitavano a 
supplire: quibus plurimae aut cohercentur ac retinentur invenio, sed 
sola mentis... . 

(2) Perchè mai sce//eratissimi la stampa, quando il praestantis- 
simi del testo, i codici e il senso volevano appunto il contrario ? 

(3) Anche qui e codici e testo vogliono costanza e non astinen- 
zia della stampa. 

(4) Col cod. fior. e col testo: monstrante natura habuerit. O 
che ella l'avesse per industria naturale i codd. torinesi, meglio che 
l avesse per industria naturalmente dell’ editore cassinese. 

(5) Onde il cod. fiorentino. 

(6) Col cod. fior. e col testo motissimum, e non famosissimo 
de’ codd. torinesi e della stampa. 
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rimasero esempii di sua arte, ma, tra l’altre cose, la 
sua figura, la quale ella ritrasse col consiglio dello spec- 
chio (1) sì integramente con lineature (2) e con colori 
in una tavola, servando l'abito della faccia, sì che 
a ciascuno di suo tempo parve quella esser certo 
quale lei fosse. E acciò che noi veniamo a suoi parti- 
colari costumi, tra gli altri (3) ebbe per usanza in spe- 
cialità, secondo che si trova (4), o che ella dipingesse 
col pennello, o intagliasse con’ scarpello, fare spessis- 
sime volte figure di donne, e di uomini rade volte o 
non mai. E penso che la vergogna fosse cagione di 
questa usanza, perchè anticamente per la maggior parte 
figurandosi le immagini nude o mezzo nude, pareva le 
bisognasse o fare gli uomini imperfetti, o, se ella li fa- 
cesse perfetti, parevale che ella avesse dimenticato la 
vergogna di una vergine. E acciò che non avenisse al- 
cuna di queste cose, pensò esser meglio astenersi da 
ciascuna (5). 


(1) È così recato lo speculo consulente nel cod. fior., meglio 
che coll’ aiutorio dello specchio de’ codd. torin. e cassinate. 

(2) Lineature per lineamenti è più di una volta nel Boccaccio, 
Com. a D. e tengo che così (e.non con linee della stampa) l'Al- 
banzani rendesse il servatis lineaturis del testo. 

(3) Costumi s’ intende, e non tra le altre con la stampa. 

(4) E non sî teneva di essa stampa. 

(5) Pigliando il meglio da ciascun codice, si stabilisce questa 
lezione a veder mio sincera e conforme al testo, e si corregge lo 
stampato guasto in sul principio: Ebbe per usanza.... fare ispes- 
sissime volte figure di donne, e di uomini rade volte, e non mai 
ignudi. 
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CAPITOLO LXV. 
Sulpicia moglie di Fulvio. 


Sulpicia fu già una venerabilissima {1) donna, e non 
acquistò meno lode, secondo la testimonianza delle donne 
romane, per l’ osservata (2) castità, che Lucrezia ucci- 
dendosi col coltello. Questa fu figliuola di Servio Pa- 
tricolo e moglie di Fulvio Flacco, e quelli amendue no- 
bili uomini. E avendo il Senato, per ammaestramento 
de’ libri sibillini, veduti dai Decemviri, deliberato che 
fosse consacrata la statua di Venere Verticordia in 
Roma, acciò che le vergini e le altre donne, non sola- 
mente si astennessero da disonestà, ma eziandio più leg- 
giermente si convertissero a più lodevole onestà, era 
stato domandato (3), secondo il comandamento de’ De- 
cemviri, per il quale s’ attendeva che la più casta tra 
le donne romane consecrasse quello. E di tutta la mol- 
titudine, della quale allora abbondava Roma, avvenne 
che ne furono elette cento, le quali fossero più famose 
di castità tra le altre. Fra le quali fu eletta Sulpicia. 
E di comandamento del Senato, secondo il giudizio di 
quelle cento, furono elette dieci le più famose, e tra 
quelle dieci fu Sulpizia. E ultimamente, essendo doman- 
data una delle dieci, di consentimento di tutte fu pre- 
sentata Sulpicia. Alla quale, benchè fosse bella cosa in 
quel tempo consacrare la statua di Verticordia, molto 


(1) Lez. del cod. A e del fior. conforme al testo. MNobilissima 
il cod. B, onorabilissima la stampa. 

(2) Servata la stampa, conservata il cod. A e il fiorentino. Ho 
seguito il cod. B e il latino. 

(3) E non comandato dell’ editore cassinese. 
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fu maggiore bellezza, ch’ ella fosse in tanta moltitudine 
premessa a tutte le altre per castità. Perchè, non so- 
lamente fu guardata con ammirazione di tutti quelli 
che erano presenti, quasi come una celeste (1) dea di 
onestà; ma eziandio parve il suo nome portato, con 
ogni riverenza, per tutto il tempo avvenire (2), a glo- 
ria incorrutibile. Ma dirà alcuno: se ne furono elette 
cento oneste, che potè essere aggiunto a questa sola (3), 
più che alle altre, di onestà, perchè giustamente lei 
fosse messa innanzi? Manifesto è che quelle solamente 
paiono (4) che sono pensate continenti d’ogni altro con- 
sorzio, che del marito. La quale onestà certamente, se 
noi vogliamo guardare con migliore occhio, non sola- 
mente sta nel contenersi dal toccare degli stranii uo- 
mini (la quale cosa molte fanno per forza), ma conviene 
che la donna, acciò che interamente possa essere tenuta 
onesta, innanzi alle altre cose (5) freni gli occhi cupidi 
e vaghi, e ch’ ella gli costringa tra’ suoi confini: le pa- 
role poche e oneste, e favellare al tempo: fuggire l’ ozio 
come certissimo e mortalissimo nemico di onestà, aste- 
nersi dal mangiare in brigata (6), chè l’ onestà si tem- 


(1) Il cod. fior. col testo, coeleste pudicitiae numen, ed è più 
semplice di ce/estiale de’ codd. torinesi e della stampa. 

(2) Per tutto il mondo, e per tuito il futruro tempo, è, con ag- 
giunta pleonastica, del cod. fiorentino. 

(3) Correggi la stampa: io domando se ne furono altre cento 
oneste: che potesse essere aggiunto .... 

(4) E non parevano della stampa. Arbitrantur il latino. 

(5) Pessima la lez. della stampa: essere tenuta onesta innanzi 
alle altre riferendola a donne. Inter alia il testo. 

(6) Essendoci lacuna nel cod. cass., il P. Tosti ha supplito col 
volgarizzamento del Betussi, il quale, non guardando pel minuto, 
recò: astenersi dal soverchio mangiare e bere, quando il testo ha: 
a comessationibus abstinere, E le comissationes erano appunto le 


n» 
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pera secondo le vivande e il vino: schifare cantare e 
ballare, come saette di disonestà: attendere a tempe- 
ranza e sobrietà: avere cura delle cose della sua casa: 
avere serrati gli orecchi a ragionamenti disonesti; rifiu- 
tare unzioni e odori e soperchi ornamenti: mettere i 
piedi sopra i nocivi pensieri e appetiti con tutte forze: 
a santi pensieri soprastare e vegghiare (1); e, acciò che 
non cerchi ogni testimonianza (2) d’intera onestà, amare 
solamente il marito con somma dilezione, e gli altri 
spregiare, se non gli amasse con carità di fratelli (3). 
E ancora al marito non appressarsi senza alcuna ver- 
gogna e dell'animo e della faccia, e a fine di fare (4) 
figliuoli. Le quali cose forse non trovandosi nelle altre 
manifeste, e fossero trovate in Sulpicia, giustamente ella 
fu messa innanzi alle altre. 


crapole che seguivano i pranzi e le cene che facevansi da brigate, 
e non il mangiare soverchio, dannoso anch'esso, ma non pericoloso 
nel senso qui voluto dall’ Autore. Pare a taluno che i vecchi tra- 
ducessero così a casaccio, ma essi invece, per istudio, e pel retto 
senso che avevano, entravano meglio nello spirito e nella lettera 
delle scritture che prendevano a volgarizzare, assai meglio di quello 
che sappiamo far noi, che pur ci aiutiamo di tante grammatiche e 
lessici. 

(1) Con tutte forze si riferisce a mettere i piedi ecc. e non, come 
fece l’ editore, al soprastare ecc. 

(2) Il discurram è proprio alla lettera discorrere, onde figur. 
discorrere per parlare quasi il correr sopra una cosa con la parola. 
L’ Albanzani ha tradotto cerchi, e il P. Tosti col Betussi trascorra 
che è il passar oltre. 

(3) Con una carità di frategli la stampa, o con fraternale ca- 
ritade il cod. fior.; men belli. 

(4) A procreare figliuoli esso codice, che non rende meglio la 
prolem suscipiendam, che il fare figliuoli degli altri codici. 
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CAPITOLO LXVI. 
Armonia figliuola di Gelone. 


Armonia fu Siciliana e fu figliuola di Gelone, fra- 
tello di Gerone re di Siracusa. La quale, benchè fosse 
di schiatta reale, fu nondimeno molto più degna di farne 
menzione per la sua pietà. E sono alcuni che dissero 
quella esser morta vergine. Alcuni dicono ch’ ella fu 
moglie d’ uno chiamato Temistio. Ma di queste cose sia 
qual più piace, poichè la diversità di queste opinioni non 
toglie (1) alcuna cosa di sua pietosa fortezza. Dunque, es- 
sendo crudele il popolo, per occulto e subito tradimento di 
quelli di Siracusa, contra tutti quelli che erano della 
schiatta reale, e già avendo morto * Gerone giovanetto 
re, e Andrenodoro e Temistio di schiatta reale, e fa- 
cendo la moltitudine tumultuoso furore (2) con le nude 
spade, contra Damarata e Erculia figliuole di Gerone, e 
contra Armonia figliuola di Gelone, avvenne, per sa- 
gacità della balia d’ Armonia, che una fanciulla, ador- 
nata con regali ornamenti, dell'età di Armonia fu messa 
innanzi agli ucciditori per Armonia. La quale in niuna 
cosa fu contraria all’ intenzione (3) di quella che 1 ap- 
parecchiava, anzi, vedendo la moltitudine correre con- 
tra se con le odiose spade, non s’ impaurì (4), nè fuggi, 


(1) Non eva, il cod. fiorentino. 

(2) È lez. de’ codd. A e fiorentino. Il cod. B e la stampa tu- 
multuoso romore. 

(3) Meglio che: La qualè per alcuna cosa non fu contraria al- 
l’azione, avendo il testo:quae quidem voto praeparantis in nulla 
fuit adversa. 

(4) Non si spaventoe, lez. del cod. fior. che, come per l'in- 
nanzi, ho posposto a quella seguita. 
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e non confessò la sua condizione (1) a quelli che la fe- 
rivano, e non accusò Armonia, che era nascosta, in luogo, 
della quale ella era morta; ma tacita, non movendosi 
ricevendo i mortali colpi, morì. Armonia fu insieme fe- 
lice e infelice. Fu felice per la fede; fu infelice perchè 
ella perdè quella che era fedele (2). E vedendo Armo- 
nia di luogo nascosto (3) la perseveranza dell’innocente 
fanciulla, e il forte animo a morire; e .vedendo uscire 
delle ferite il sangue di quella fanciulla, maravigliandosi, 
stupita (4) della fede di quella, con tutto il petto sopra 
la morta fanciulla, già partendosi gli ucciditori, fu presa 
da gloriosa pietà. E spargendo lacrime, non comportò 
vedere senza pena (5) l’innocente sangue, e non sofferse 


allungare la vita salvata per altrui fede con tanta sol-, 


lecitudine, giudicando essere meglio discendere all’ in- 
ferno per acerba morte con sì fedele ‘fanciulla, che 
aspettare la canutezza coi non fidati cittadini. Oh quanta 
pietà e quanta ferma fede! Ella si manifestò in luogo 
patente, e tornati indietro i sanguinosi coltelli (6), con- 
fessò l'inganno della balia, la fede di quella che era 
morta, e chi ella fosse. E volontariamente diede il san- 


(1) Male la stampa: e non riconfessò la sua intenzione. Il te- 
sto: nec conditionem suam ferientibus professa est. 

(2) Ottima lez. de’ codd. da me veduti, consona al testo: felix 
fide, infelix perditione fidelis, e che condanna quella della stampa: 
fu insieme felice e infelice; perchè ella perdè quella che era fedele. 

(3) E non di lungi nascosta di essa stampa. 

(4) Il cod. fior. e la stampa stupida. 

(5) Meglio che i codici torinesi, sensa pietà. — Passa non est 
impune, cruorem innocuum prospectare, il testo. 

(6) Mentre a me par certo, sulla fede de’ codd., che l’ Alban- 
zani così recasse il revocatis in se cruentis gladiis, V Editore ha 
voluto aggiungere: e tornati indietro gli ucciditori cogl’ insanguinati 
coltelli. 


\ 
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gue suo per purgazione di quella che era morta (1). E 
ferita di molte ferite (2) cadde quanto più potè presso 
al corpo di quella che era morta innanzi (3). Alla quale 
quanto la pietà gli tolse di tempo, fugli renduto de- 
gnissimamente dalle scritture. Ed è difficile vedere quale 
avesse maggior fede, o quella che innanzi morì, o quella 
che sopravisse. Quella pietà fa eterna la virtù della 
prima, questa pietà fa eterno il nome della seconda (4). 


CAPITOLO LXVII. 
Busa Canusina donna pugliese. 


Busa fu una donna per la prima origine da Canusio, 
la quale io credo essere nata di nobile sangue, e per 
altri più meriti famosa (5). E ancora per quello magni- 
fico e singolare, il quale gli antichi hanno lasciato di 
lei a quelli che seguono (6). Dicono che, facendo aspra 
guerra Annibale Africano contro i Romani, e guastando 
tutta Italia con ferro e con fuoco, bruttando quella di 
molto sangue, avendo presso Canne terra di Puglia in 


(1) Manca alla stampa. 

(2) E ferita di molte botte, brutta lez. del cod. fiorentino. 

(3) E non con la stampa: di quella che era morta; innanzi 
alla quale.... 

(4) Facîit aeternum, e però nè fe della stampa, nè fece de’ co- 
dici torinesi. 

(5) Più che al testo: Busa, quam, quasi Busa cognationis sit 
nomen, quidam Paulinam vocani, l Albanzani si è attenuto a Livio, 
il quale verso il fine del lib. 23 narra la disfatta di Canne. 

(6) Ne’ codici per quello magnifico e singolare, è così assoluto 
alla latina, quasi #4 magnificum ete. È facil cosa sostituirvi fatto o 
simile per rendere il magnificum illud facinus del testo. 


14 
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una grande battaglia non solamente sconfitti i nemici, 
ma quasi abbattuta tutta la potenza d’ Italia, avvenne 
che di quella sconfitta e grande mortalità, la notte, fug- 
gendo per luoghi deserti, di molti dispersi e vaganti 
n’arrivò a Canusio città a circa dieci miglia, la quale 
allora servava fede alla parte de’ Romani. I quali tutti, 
essendo deboli, stanchi, bisognosi, disarmati, nudi e per- 
cossi di ferite, Busa, non impaurita del caso, nè della 
potenza del vincitore, gli ricevè nelle proprie case ami- 
chevolmente e tenneli in albergo (1). Innanzi alle altre 
cose, confortò quelli, dicendogli che avessero buon ani- 
mo (2), e, trovati i medici, fece curare i feriti con un’af- 
fezione di madre, quelli che erano nudi rivestì, e a 
tutti sovvenne con maravigliosa cortesia. E ai disar- 
mati diede armi, e continuo (3) de’ suoi beni gli fece le 
spese. E, fortificati quelli miseri, volendosi partire (4), 
pigliando speranza, volontariamente diede da spendere 
a tutti, e in niun bisogno di quelli fu scarsa (5). E certo 
quella fu maravigliosa cosa a dire, e in femmina più 
laudabile, che se fosse avvenuta d’un uomo. Gli antichi 
ebbero per usanza di magnificare per cortesia Alessan- 
dro di Macedonia assalitore di tutto il mondo, tra le 
altre sue onorevoli cose affermando, che egli non sola- 
mente ebbe per usanza di donare preziose gioie (6), molta 


(1) Col cod. fiorentino. Gli altri hanno ritenneli in albergo 0 
ad albergo: 

(2) Con la stampa, co’ codici torinesi e col testo: dono esse 
animo iussit. Il cod. fior. costante animo. 

(3) A modo avverbiale per continuamente che è della stampa, 
e non de’ codd. da me veduti. 

(4) Volendo loro partire il cod. fior. che qui l’usa nel retto, 
come lui e lei, il che tal volta è proprio anco del cod. A, ma non 
del B e del cassinese. 

(5) Qui disogno è più proprio che disogna del cod. fiorentino. 

(6) Del cod. fior., e più generale che gioielli de’ codd. torinesi. 
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moneta, e simili doni, secondo la cortesia degli altri 
principi, ma soleva alcuna volta dare agli amici signo- 
rie e splendidi regni, e alcuna volta ai vinti re donava 
i suoi regni (1). Ed è certamente bella e magnifica cosa, 
e da contarla con somme lodi (2); ma, secondo che io , 
penso, non è da simigliare quella alla cortesia di Busa; 
perchè Alessandro fu uomo, e quella fu femmina, e le 
donne sono naturalmente dimestiche e tenaci delle ric- 
chezze. Egli era grandissimo re, e questa una privata 
donna: quegli faceva cortesia di quello che rubava e 
toglieva per forza, e questa di quello ch’ ella possedeva 
di suo patrimonio (3). Quello dava quello che per sè 
forse non poteva tenere; questa dava quello che lun- 
gamente tenuto aveva, e anco poteva tenere, se ella 
avesse voluto (4). Quello dava agli amici, e a quelli che 
l'avevano servito; questa agli estrani e non conosciuti. 
Quello dava, essendo i suoi fatti in prosperità, questa, 
stando i suoi in dubbio, e pericolando gli amici. Quello 
dava in paesi strani; questa nella sua patria, e tra’ suoi, 
ed essendo presente. Quello per acquistar gloria di cor- 
tesia, e questa per sovvenire a bisognosi. Perchè dico 


(1) Stampando l’ Editore: soleva alcune volte dare agli amici 
signorie speziali di regni (a vece di signorie e splendidi regni) e 
alcuna volta agli amici re donava i suoi regni (in luogo di vinti 
re) è caduto in errori sconci e insensati, che avrebbe potuto age- 
volmente evitare anco col solo latino. 

(2) E non con molte famose lodi della stampa. 

(3) Il P. Tosti, avendo trovato nel cod. cassinese: quello che 
ella possedeva di suo matrimonio e patrimonio, stampò tal quale; 
ma chi non scorge a prima giunta che patrimonio è correzione fatta 
dal menante stesso della parola matrimonio che gli era caduta in- 
volontariamente dalla penna? 

(4) Posseduto e tenuto, è ridondanza del cod. cass. che, nella 
stampa, scegliendo, dovevasi cansare, 
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io molte parole? Se noi guardiamo l' animo del maschio 
e della femmina, e la qualità d’amendue, non dubito 
che, sotto giusto giudice, Busa acquistò più gloria di 
sua liberalità, che Alessandro di sua cortesia (1). Ma 
abbia chi vuole più chiara fama (2). A_mio parere Busa 
usò ottimamente le sue ricchezze, perchè la natura ma- 
dre non produsse fuori l’oro dall’intrinseco della terra, 
perchè fosse tramutato dal ventre della madre a farne 
adunanza, la quale fanno gli avari riponendolo negli 
scrigni (3), e con grande guardia soprastando a quello, 
quasi come l’uomo dovesse rinascere. Anzi sopra tutte 
le altre cose lo produsse, perchè sia speso a comune 
utilità, poi a nostra utilità e della compagnia degli one- 
sti amici, e, se avvanza, acciò che noi aiutiamo (4)/con 
liberale animo quelli che sono battuti da ingiuria di for- 
tuna, stanchi dall’ ira del cielo, gravati indegnamente 
della povertà, e a quelli che sono in prigione per al- 
trui difetto, e a tutti che sono soperchiati da faticosa 
fortuna, non per guadagno, ma per fare queste como- 


(1) Liberalità è dei tre codici da me veduti, generosità la stampa. 

(2) A essa stampa manca il più, che qui è necessario, trat- 
tandosi di raffronto fra Alessandro e Busa. 

(3) Questa lez. de’ codd. tor. e del cass. è conforme al testo: 
non enim natura parens e penetralibus terrae in publicum eduxit 
aurum, ut ex matris utero deferretur în tumulum, quod avari fa- 
ciunt, salvo che l’Editore si arbitrò di aggiungervi: dal ventre della 
madre nelle arche per farne adunanza, quasi che il farne adu- 
nanza non rechi stupendamente il deferretur in tumulum citato in 
nota. Il cod. fior. legge di per se solo:.... Ze sue ricchezze, perchè 
la natura madre non produsse fuori quelle de lontrinseco de la terra 
perchè fussero tramutate dil ventre de la madre a farne adunancia 
la quale fanno gli avari riponendole ne le chase (casse), che sono 
gli scrigni degli altri codici. 

(4) Il cod. fior. che ha sempre adiutorio per aiuto, qui ha adiu- 
toriamo, e più sotto adiutorando. II cod. À aitoriando, 
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dità col dono. Aggiunto questo temperamento di ra- 
gione, che noi, non troviamo per noi, aiutando altri, la 
povertà, per la quale siamo costretti mettere mano alle 
altrui ricchezze non dico per forza, ma anco con desi- 
derarla con gli occhi (1). 


CAPITOLO LXVIII. 
Sofonisba regina di Numidia. 


Sofonisba, benchè fosse famosa perchè fu regina di 
Numidia, divenne molto più famosa per l’ asprezza della 
‘ morte, la quale lei elesse senza paura. Questa fu fi- 
gliuola di Asdrubale figliuolo di Gisgone grandissimo 
principe di Cartagine, nel tempo che Annibale affliggeva 
l’Italia. La quale, essendo in florida etade, e assai ec- 
cellente di bellezza, fu data per moglie da suo padre 
(essendo ella vergine) a Siface potentissimo re di Nu- 
midia. E certamente, non tanto per desiderio del pa- 
rentado del re, quanto egli, come uomo sagace, deside- 
rava, durando la guerra co’ Romani, non solamente sot- 
trarre ai Romani i re barbari, ma ancora pensava, per 
sollecitudine di sua figliuola, con lusinghe, convertire 
quello alla parte de’ Cartaginesi contra i Romani. E non 
fu ingannato da fallace pensiero, perchè, come Siface 
ebbe compiute le nozze, fu tratto con tanto ardore d’a- 
more di quella fanciulla, la quale era innanzi ammae- 
strata (aiutandola la bellezza), che niuna cosa pensava 


(1) Questo senso semplicissimo, chiarito dal testo: eo adlibito 
rationis moderamine, è stato così sformato nella stampa: per o 
dono, e aiuto; usando quello temperamento di ragione. L° usando è 
giunta dell’ Editore, 
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cara e dilettevole a se se non quella. E così, egli in- 
felice, usando con essa (1), sentendo Cornelio Scipione 
di Sicilia in Africa con l’oste voler passare (2), Sofo- 
nisba, informata da Asdrubale, con lusinghe e  prieghi, 
trasse tanto a suoi desiderii l’ animo di Siface, che, non 
solamente egli abbandonò i Romani, a’ quali egli aveva 
promesso servare fede, e aggiunsesi ai Cartaginesi; ma 
volontariamente fecesi principe d’ altra guerra (3). Per 
la quale cagione (4), sottomessa la fede alla perfidia, la 
quale fede (5) egli poco innanzi aveva promessa a Sci- 
pione, essendo lui in casa sua, innanzi che Scipione giun- 
gesse in Africa (6), interdissegli per lettere la sua an- 
data. Poi Scipione, giovine di grandissimo animo, dan- 
nata la malvagità del barbaro re, posto (7) in terra 
l'oste non molto lungi da Cartagine, vinse quello, in- 
nanzi all’ altre cose, per Massinissa re suo compagno, e 
Lelio suo legato. Per li quali (8), avendo eglino sconfitto 
il suo oste, fu preso e legato, e fu menato a Cirta città 


(1) La concordia di tutti i codici fa fede che qui l’ Albanzani 
frantese il testo, il quale è chiarissimo,, et sic dum ureretur infelix, 
leggendo uteretur, che è fuori di luogo. 

(2) Le parole sotto lineate mancano al volgarizzamento, e sono 
richieste dal senso e dal latino, et appareret Cornelium Scipionem 
ex Sicilia in Africam cum exercitibus traiecturum. 

(3) E non della guerra con la stampa, avendo anche il testo, 
alieni belli. 

(4) È lezione de’ tre codici da me veduti. Per Za qual cosa, essa 
stampa. 

(5) È ottima lez. del cod. fiorentino. Agli altri e alla stampa 
manca fede. 

(6) I codd. torinesi e il cassinate arrivasse, come di consueto. 

(7) Messo in terra i predetti codd. a vece di posto in terra che 
è del fiorentino. 

(8) E non per lo quale della stampa, che è errore, dovendosi 
riferire a Massinissa e a Lelio. 
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reale in Numidia. E come lui fu mostrato legato con 
catene ai suoi cittadini fu arrenduta (1) la terra a Mas- 
sinissa. Il quale, non essendo ancora giunto (2) Lelio, 
entrò nella città. Ed essendo tutte le cose in tumulto, 
così armato come egli era (3), andando al palazzo del 
re, Sofonisba se gli fece incontro. La quale, conoscendo 
la sua fortuna (4), vedendo quello entrare nel portico 
più adorno d'arme che gli altri (5), pensato ch’ egli 
fosse il re, come era, servando l’ animo della prima for- 
tuna, inchinata innanzi a quello, disse (6): Glorioso re, 
è piaciuto alla tua felicità che tu possa contra noi, i 
quali poco innanzi eravamo re, ogni cosa che tu vuoi. 
Ma se egli è permesso ch'io, serva innanzi a te vinci- 
tore e signore della mia morte e della vita, possa par- 
lare (7), e che io possa toccare i tuoi ginocchi (8), e la 
tua vincitrice mano, umile (9) prego, per la tua maestà, 
nella quale poco innanzi io era, per la schiatta reale, e 
per il comune nome di Numidia, benchè tu sia (10) ri- 


(1) Il solo cod. fior. fu restituita la cittade che segue subito. 

(2) Anche qui arrivato i codd. tor. e lo stampato. 

(3) De' codd. tor. e risponde più evidentemente al ut erat ar- 
matus intrans, di quello che, come egli era armato del cod. fior. e 
della stampa. 

(4) Fortuna così assoluto, per sventura (fortunarum suarum 
conscia) qui non è chiaro, tanto più che segue in significato più 
proprio. 

(5) Più elegante che ornato d'armi del cod. fiorentino. 

(6) Esso cod., e non ha il superfluo così degli altri. 

(7) Del cod. fior., e, a me, più semplice che il fave/lare degli 
altri codici. 

(8) Il solo cod. B /e tue ginocchia. 

(9) Ho anteposto l’ Rumile del codice fiorentino all’ umilmente 
degli altri. 

(10) Del cod. A. Il cod. fior. sij. Il cod. B e il cassinate se’ ri- 
cevuto. 
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cevuto con migliore onore (1) che non s'’ è partito di 
qui Siface, adopera (2) verso méf la quale nuovamente 
l’avversa fortuna fece di tua ragione, quello che a’ tuoi 
occhi parrà pietosa e buona cosa, purchè io non venga, 
viva, nel fastidioso e superbo arbitrio de’ Romani. Tu 
puoi vedere assai lievemente quello che io, nemica 
de’ Romani, Cartaginese e figliuola di Asdrubale (posto 
che io non fossi moglie di Siface) possa temere. E se 
non c’è altro modo, pregoti e riprego faccia che io 
muoia (3) piuttosto per la tua mano, che io venga 
viva in potestà de’ nemici. Massinissa, il quale era 
eziandio di Numidia, pronto a lussuria, come sono 
tutti (4), guardando la bellezza della faccia la quale il 
pregava (5), e perchè il caso aveva aggiunto alcuna 
pietosa e non usata bellezza a lei che pregava (6), mosso 
da umanitade, e tratto da lussuria, non essendo ancora 
sopravvenuto Lelio, come lui era armato, porsegli la 
mano (essendo tra lamentevole romore di femmine, e il 
tumulto de’ cavalieri, i quali discorrevano da ogni parte ) 


(1) È così renduto dall’ Albanzani l’ etsì meliori  suscipiaris 
omine del testo, e di Livio nel trentesimo, onde è tolta tutta la 
narrazione. 

(2) Adoperi il cod. B e opera il cod. fiorentino. 

(3) Pregoti e riprego del cod. fior. è più sobrio che il pregoti 
e ripregoti degli altri. — Faccia è degli altri, ma facci del cod. 
predetto è più alla toscana. — E fors’ anco mora di esso cod., ma 
è più duro che non mwuoia degli altri. 

(4) Tutti gli africani aggiunge, anco al testo, la stampa, per 
escluder noi, quasi noi non fossimo. 

(5) L'editore con la giunta di quella guasta tutto: guardando 
la bellezza della faccia di quella la quale lo pregava. — Venusta- 
tem oris orantis inspiciens. Le non son finezze da chiostro d’ oggi. 

(6) E meno quest’ altra che rivela nel Boccaccio scerittor grande 
anco nel latino. Addiderat quippe infortunium pium quoddam et in- 
solitum decus. 
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e levò su lei la quale pregava, e subito la fece sua 
moglie, e, in mezzo il romore delle armi, compiè le nozze. 
Penso che, per questa via, egli credette aver trovato 
modo alla sua lussuria e alli preghi di Sofonisba. Poi 
il seguente dì sopravenne Lelio, e, per comandamento 
di Scipione, tornarono al campo con tutto il regale ap- 
parecchiamento, con la preda e con la nuova moglie. E 
primieramente, per le ben fatte cose, furono amichevol- 
mente ricevuti da Scipione; poi, amichevolmente essendo 
ripreso per il matrimonio contratto con quella che era 
serva del popolo di Roma, ed essendo tornato alla sua 
tenda, rimaso solo, dolsesi per lungo spazio con sospiri 
e con lagrime, in modo che egli era udito da’ circo- 
stanti (1). E costringendolo la condizione di Sofonisha, 
fecesi chiamare il più fidato de’ suoi servi, il quale aveva 
in sua custodia il veleno serbato per in certi casi di 
fortuna (2). E comandandogli che portasse quello di- 
sfatto (3) in una coppa a Sofonisha, e che le dicesse che, 
volontieri le aveva promesso fede per servargliela (4), 
se potesse. Ma perchè gli era tolta la possanza (5) da 


(1) Tengo per fermo che, col cod. fior. così traducesse l’ Al- 
banzani, adeo ut a circumstantibus audiretur, e spiego la lezione 
degli altri tre codici intanto che gli era udito da quelli d’ intorno 
col supporre, che il primo menante presumesse di dichiarare la pa- 
rola circostante col glossema quelli d’ intorno. 

(2) È lez. del cod. fior. da preferire a quella della stampa, /o 
quale avea servato lo veleno in sua guardia, e de’ codd. tor. il quale 
servava il veleno in sua guardia ecc. 

(3) Il dilutum del testo è meglio recato dal disfatto, che è dei 
codici tor. e cassinate, che non dal trito del cod. fiorentino. 

(4) O osservargliela co’ codd. tor. e con la stampa. 

(5) Verum quoniam a quibus poterat arbitrium subtrahebatur 
suum, il testo, dove arbitrium qui suppone il volere e il potere, ben 
recato da possanza del cod. fior. e non da speranza degli altri e 
della stampa. 
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quelli che potevano, davale la fede che ella aveva do- 
mandata, e, non senza sua tristizia, se lei la vorrà u- 
sare (1), cioè che ella non andasse viva in potestà 
de’ Romani. E nondimeno ch' ella si ricordi chi fu suo 
padre, e di che patria ella fosse (2). E che si ricordasse 
de’ due re, ai quali poco innanzi era stata maritata, e 
poi deliberasse quello che le paresse. La quale, udito il 
messo, con costante volto disse: Io accetto il dono delle 
nozze, se mio marito non mi può dare altro dono. Ma 
rapportagli, che io moriva meglio, se non avessi preso 
marito alla mia morte. E disse più aspramente queste 
parole che ella non pigliò il veleno (3): e, non mostrando 
alcun segno di paura, subito bevvelo tutto (4). E non 
insuperbita (5) contra la morte, che ella aveva cercata, 
miserabile cadde. E certo sarebbe stata grande e mira- 
bile cosa (6) a un annoso uomo (7), che avesse avuto 
la vita per rincrescimento (8), e non avesse avuto altra 


(1) Qui l’Edit. ha supplito dilavatamente col Betussi: così che 
dovesse usar quella bevanda. 

(2) Questo passaggio ne’ modi grammaticali, combattuto da ta- 
luni grammatici, rende più vivo e non meno proprio il discorso. 

(3) Lezione del cod. cassinese secondo lo stampato, e assai più 
si conforma al testo (haec acrius dicta dedit quam poculum sum- 
pserît) che non quella de’ tre codici da me veduti: E non disse più 
aspramente queste parole, che lei prese il veleno, 0 pigliò il veleno 
col cod. À. 

(4) Il cod. B, è devè tutto. 

(5) E non superbita, il cod. fior., che rende il mec diu tume- 
scens în mortem. 

(6) La stampa, di soverchio, E certo sarebbe fatto grande e mi- 
rabile cosa. 

(7) E non animoso del cod. fior. Aedepol annoso homini. Bel- 
les. per la Crusca, che non l’ha se non di donna, come nel Man- 
zoni Pregnante annosa, 

(8) Meglio che avesse avuto la vita in odio d' esso codice. Il 
rincrescimento vende il taedium del latino. 
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speranza che di morire, non che a una fanciulla regina, 
la quale, allora entrando nella vita, avuto rispetto alla 
notizia delle cose (1), cominciando a conoscere che dol- 
cezza sia in quella. Ed è cosa degna di memoria (2), 
che, senza paura, ella andasse incontro alla morte. 


CAPITOLO LXIX. 


Teossena di Tessaglia. 


Teossena di Tessaglia fu una donna nobile per na- 
zione, la quale lasciò a quelli che dovevano seguire (3) 
gloriosa testimonianza di sè, da una parte per dolce 
pietà, dall’ altra per costante crudeltade. Questa fu fi- 
gliuola di Erodico principe di Tessaglia nel tempo che 
Filippo figliuolo di Demetrio signoreggiava in Macedo- 
nia. E questa ebbe una sorella di padre e di madre (4) 
chiamata per nome Arco. Ed essendole (5) primiera- 
mente morto suo padre per nequizia (6) di quel mede- 
simo Filippo, in processo di tempo, confortandolo la 
malvagità, quello medesimo uccise i mariti di quelle so- 
relle, rimanendo a ciascuna (7) un figliuolo di suo ma- 


(1) È tradotto letteralmente l’ Radio ad notitiam rerum respe- 
ctu del testo. 

(2) Del cod. fiorentino. Gli altri codici e la stampa degna di 
recordazione, qui troppo pesante. 

(3) E non devono della stampa: succedere, anzichè seguire, il 
cod. fiorentino. 

(4) Lezione del cod. fior. che rende l'ex eisdem parentibus del 
testo. Di padre i codd. torinesi e lo stampato. 

(5) Essendogli il cod. A, essendosi il fiorentino. Col cod. B e 
con la stampa qui e altrove ho seguito l’uso meno antico. 

(6) Tutti i codici rendono alla lettera. l' ejusdem Philippi ne- 
quitia, condannando la malizia del primo editore. 

(7) Ciascuno dell’edit. è errore tipografico. 
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rito. Dunque, essendo quelle vedove, Arco primiera- 
mente si maritò a uno principe di quella gente chiamato 
per nome Poride, e di quello ella ebbe molti figliuoli. 
Ma Teossene, con più costante animo, domandata per 
moglie da molti principi indarno (1), servò vedovitate (2) 
per più lungo spazio. Ma, essendo morto Arco, avendo 
compassione a’ nipoti che non venissero alle mani di al- 
tra matrigna (3), ovvero temendo che fussero nutricati 
dal loro (4) padre meno diligentemente (5), nutricò quelli, 
e maritossi a quel medesimo Poride, non essendo vie- 
tato a quel tempo per alcuna legge, e cominciò a nu- 
tricar quelli con pietosa diligenza, come se lei gli avesse 
partoriti (6), acciocchè assai apparisse che ella fosse 
maritata a Poride più per servigio di quello che per 
suo comodo. Le quali cose stando a questo modo (7), 
avvenne che Filippo re di Macedonia, perchè aveva 


(1) Più forte che invano del cod. fiorentino. 

(2) In esso cod. è assai migliore e più fedele al testo cotesta 
lezione, di quello che stette vedova de’ codici torinesi e dello stampato. 

(3) L’ altra che manca al cod. fior. e che è degli altri tutti, e 
del testo, qui non si può ommettere. 

(4) Da suo padre, il cod A e il fiorentino. 

(5) Con meno diligentia, questo solo codice. 

(6) Dalla consonanza de’ codici si ritrae esser questa la lezione 
dell’ Albanzani, ancorchè sia mal recato il testo: Compassa nepo- 
tibus ne ad manus novercae alterius venirent, seu aliter minus ac- 
curate alerentur a patre, et eos tanquam proprios educaret, eidem 
Poridi se se connubio iunwit.. ., coepitque.... pia cum diligentia 
illos alere. AV P. Tosti, parendo soverchia la ripetizione del nutri- 
care, anche per il mal suono che dà, tralasciò nutricò quelli, stam- 
pando .... meno diligentemente: maritossi.... In tal guisa non è vol- 
garizzato l’eos tanquam proprios educaret, che come ho detto, è 
mal recato dal nutricò quelli. 

(7) In questo modo, il cod. fiorentino. 
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animo di non stare in posa (1), da capo pensava fare 
guerra ai Romani (2), i quali a quel tempo erano fa- 
mosi di chiara felicità. E avendo, per questo, vote (3). 
con grandissimo movimento del suo regno, quasi tutte 
le città di Tessaglia presso la marina d’antichi abita- 
tori, e avendo comandato che quelli si mutassero a 
schiera fatta in Peonia la quale di poi fu chiamata 
Emazia, paese di marina; e avendo conceduto a quelli 
di Tracia le sue terre vuote (4), come a’ più atti e fedeli 
alla guerra che doveva fare. E avendo udito che quelli 
i quali si partivano il bestemmiavano irosi (5), pensando 
non esser sicuro se non uccidesse similmente tutti i fi- 
gliuoli di quelli i quali egli aveva morti (6); e avendo 
comandato che fossero presi e imprigionati (7), per non 
ucciderli tutti in un tratto, ma successivamente in pro- 


* (1) In pace, esso codice: eo quod inquieti esset ingenti il testo. 
‘ (2) O di nuovo col predetto codice. 
(3) Qui e più sotto voîte e voito voci troppo antiquate anco 

* pe’ tempi dell’ Albanzani, o meglio sollecismi, rimasti alla plebe. 

(4) A chiarire questo luogo rendesi necessario recare il testo: 
cum evacuasset maximo regni sui motu veteribus colonis fere omnes 
Thessaliae  maritimas civitates, eosque in Poemam, quae postea 
Aemathia dicta est, mediteraneam regionem turmatim (tradotto « 
schiera) transmigrare iussisset. Se non che ho mutato Poema in 
Peonia non tanto con l’ autorità del cod. fior., quanto con quella 
di Livio, dalle cui storie (Lib. 40 cap. 3 e 4) è tolto per la mag- 
gior parte questo capitolo. 

(5) Ottima lez. de’ codd. A e fiorentino. Gli altri e la stampa, 
bestemmiavano. 

(6) I codd. torinesi e la stampa, più scelto che «uccisi del cod. 
fiorentino. 

(7) Del cod. fior., che ho preferito al messi în prigione della 
stampa, e al fattigli mettere in prigione, ancor più dilavato, de’ co- 
dici torinesi. 
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cesso di tempo, avvenne che Teossena udi lo scellerato 
comandamento di quello re. E ricordandosi della morte 
di suo marito, e del marito di sua sorella, pensò che 
fossero cercati i suoi figliuoli e i suoi nipoti: e se ve- 
nissero nelle mani del re (1) non solamente sarebbero 
prima scherno di sua crudeltà, ma eziandio sarebbero 
soggetti per necessità ai dispregii e fastidii delle guar- 
die. E a schifare quello subitamente pose l'animo a 
crudele fatto. E ardì di dire a suo marito, e padre di 
quelli, se non si potesse fare altrimenti (2), ella con le 
sue mani gli ucciderebbe, che la comportasse (3) essere 


(1) A sollievo dell'animo stanco in continue aridezze filologi- 
che, piaccia di raffrontare questo luogo del Boccaccio con quello di 
Livio dal quale deriva, e veggasi come il latino del primo, allorchè 
vuole allontanarsi da una imitazione non biasimevole, riesca assai 
più del solito duro e affettato. Actum est ut Theosena scelesti regis 
edictum audiret, et memor sui sororisque virorum mecis, filium ne- 
potesque peti arbitrata est, et existimans si in regis devenirent ma- 
nus, non solum saevitiae eius ludibrio futuros, sed etiam custodum 
necessitate cogente libidinem et fastidia subituros, ad quod evitandum . 
confestim in atrow facinus iniecit animum, ausaque dicere viro pa- 
trique eorum se potius, si aliter non daretur, occisuram omnes pro- 
pria manu, quam pareretur in Philippi potestatem deduci. Laddove 
Livio (Lib. 40, cap. 4) Postquam regis edictum de comprehendendis 
liberis corum, qui interfecti essent, accepit, ludibrio futuros, non re- 
gis modo, sed custodum etiam libidini, rata, ad rem atrocem ani- 
mum adjecit; ausaque est dicere, se sua manu potius omnes inter- 
fecturam, quam in potestatem Philippi venirent. E a questi raffronti 
gl’ insegnanti addestrino la gioventù, ponendo in rilievo gli avvedi- 
menti e le finezze di stile e di lingua ne’ classici, dove è riposto il 
secreto dell’arte. Codesta è la vera ginnastica delle menti: altro 
che il garbuglio de’ precetti e delle definizioni, che, quando fossero 
buone e vere, sarebbero la quinta essenza degli esempii, cioè la sin- 
tesi più elevata, e quindi la più ardua non che pe’ discepoli, per i 
maestri. 

(2) Se non si potesse altro fare cod. fiorentino. 

(3) Ucciderebbe quelli, che sofferire. Lo stesso codice. 
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menati nella potestà di Filippo. Ma Poride, biasimando 
sì scellerato consiglio, per consolare (1) la moglie e i 
figliuoli, proferse, per la salute di quelli (2), portarli via, 
e metterli (3) appresso d’ alcun fedele amico, e di fug- 
‘gire via per sua compagnia. E non fece indugio (4); 
‘ma fatto vista d’andare da Tessalonica (5) al tempio per 


(1) Lez. di tutti i codici. La stampa ha confortare sostituito al 
consigliare del cod. cassinese, che qui non ha luogo. 

(2) La stampa erroneamente, per confortare la moglie, proferse 
per salute di quegli figliuoli. 

(3) Ponerli, il cod. fiorentino. 

(4) Indugia (alla lat.) esso cod., e al tempo dell’ Albanzani po- 
teva essere voce viva. Oggi è antiquata. 

(5) Non potendosi trarre retto senso dal latino del Boccaccio, 
quale c’ è rimasto ne’ codici e nella stampa, dopo averlo qui recato 
per sicurtà del lettore, soggiungeremo il luogo chiarissimo di Livio, 
che sarà guida a intendere il volgarizzamento, inentilligibile an- 
ch’ esso, ove non si ricorra ad arbitrii. Nella stampa è malmenato 
dall’ Editore e dal Betussi sin dal principio: ma fatto vista d’ an- 
dare a Tessalonica per lo sacrificio alla statua di Enea.... quando 
trattasi non di andare a Tessalonica, ma di partire da detto luogo, 
e non di sacrificio alla statua, ma di sacrificium statum, come ve- 
dremo. Segue il Boccaccio: cum finxcisset a Thessalonica aeneam ad 
statuam, quotannis Aeneae conditori sacrificium profecturum, ibique 
inter solemnes caeremonias epulasque diem consumpsisset, una cum 
natis et coniuge clam soporatis ommibus, noctis vigilia tertia, tanquam 
in patriam rediturus, praeparatam, navim conscendit, eo proposito, 
ut Euboeam non Thessalonicam peteret. Il quale passo viene così 
raddirizzato e chiarito dal seguente di Livio (1. c.). Proficiscuntur 
ab Thessalonica Aeneam ad statum sacrificium, quod conditori Ae- 
neae cum magna ceremonia quotannis faciunt. Ibi die per sollemnes 
 epulas consumpto, navem preparatam a Poride, sopitis omnibus de 
tertia vigilia conscendunt tanquam redituri in Thessalonicam: sed 
trajicere in Euboeam erat propositum. E qui aggiungerò ad abbon- 
danza l’ antico volgarizzamento impresso in Roma appresso al Pa- 
latio di san Marco il 1476, che ho qui dinnanzi non a disegno, ma 
per essermisi a questi dì offerta l’ occasione di compiere la copia 
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lo sacrificio ordinato per Enea (1) trovatore di quello, 
partissi da Tessalonica; e avendo consumato in quel 
luogo un dì (2) tra sacrifici e in corredì (3), entrò nel- 
l’apparecchiata nave alla terza ora della notte con la 
moglie e co’ figliuoli nascostamente , come egli volesse 
tornare nella patria, con intenzione di andare in Eubea, 
e non di tornare a Tessalonica. Ma da poi gli avvenne 
molto diversamente da questo. Appena egli era partito 
dal lido, ed ecco nell’ oscurità della notte si levò un 
vento contrario, il quale non lo portava (4) dove egli 
desiderava andare, ma riducevalo (5) ond’ egli era par- 
tito. E sforzandosi indarno al contrario i nocchieri, fe- 


di detta arcirarissima edizione, di cui acquistai l’ ultima parte alla 
vendita Albani: Partitisi addunque da Thesalonica peruenneno ad 
Enea quello giorno il quale era statuito di fare sacrifici in honore 
di Enea conditore di quella città: li quali essi con grandissime ce- 
rimonie ogni anno fanno: quivi uno giorno in ne’ solemni mangiari 
consumato, essendo ogni huomo addormentato, in nella terza vigilia 
della nocte sopra una nave da Poride apparechiata salirono si come 
se tornare douesseno în Thesalonica, ma illoro intendimento era di 
passare in Euboia. 

(1) Così i due cod. torinesi. Il cod fior. per Anni che non ha 
senso. Il P. Tosti ha supplito col Betussi, per /o sacrificio alla sta- 
tua di Enea edificatore. Ma qui Enea è il nome di città della Ma- 
cedonia non lontana da Tessalonica, della quale Livio fa menzione, 
oltrechè nel 40.9, nel 44.° libro cap. 10. 

(2) Uno giorno, cod. fiorentino. 

(3) Ancorchè antiquata nel significato di convivio, questa voce 
in tale senso è renduta celebre da Dante, che nel proemio al suo 
Convito (e la Crusca doveva valersene) così l’ intitola. Questo però 
è bellissimo esempio in quanto che rende l’ epulas del testo. 

(4) Nol guidava, il cod fiorentino. 

(5) Riducevalo, il cod. B, ritiravalo, il cod. A, ritraevalo, il 
fior., e ritornavalo la stampa. Di qui veggasi come i menanti fanno 
sfoggio di varianti a buon mercato. 


é 


n 
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cesi giorno, e mostrogli che gl’erano presso al lido (1). 
Ma guardando le guardie del re che erano nel porto (2) 
la nave in fortuna, e pensando che loro si sforzassero 
di fuggire, per menarla in porto subito gli mandarono 
una barca armata, e posele (3) grave comandamento 
che non tornassero nel porto senza la nave per la quale 
loro erano mandati. Ma Poride, veduta la barca, cono- 
sciuto il presente pericolo, alcuna volta pregava i noc- 
chieri che vogassero con tutte forze, e alcuna volta 
pregava gli dei che dessero aiuto a quelli che pe- 
rivano. La. qual cosa vedendo Teossena, non igno- 
rando (4) il pericolo (quasi come gli dei gli avessero 
dato il tempo) vedendo Poride che pregava, voltossi 
nel suo pensiero (5), e subito disfece il suo veleno in 
una tazza, e trasse fuori un coltello, e mise queste cose 
innanzi al figliuolo e ai nipoti, e disse. Sola la morte 
puote donare a tutti noi difesa e salute. La bevanda e 
il coltello sono vie a morire, e a fuggire la superbia 
del re per quella via che diletta a ciascuno. Dunque 


(1) Fecesi di e avidersi, il cod. B. 

(2) Mentre anco il testo ha, Regi vero custodes ex portu labo- 
rantem navem cernentes chi potrà credere di leggere nella stampa, 
Ma guardando le navi che eran nel porto la nave che era in for- 
tuna? 

(3) Ancorchè il cod. cassinese abbia epuosele, il P. Tosti ha 
voluto sostituire e /e posero. Il cod. A posegli, e il fior. puosegli. 
Gli antichi, e s'è veduto più volte, adoperavano gli articoli i nu- 
meri e i tempi più largamente che non facciamo noi, che siamo 
più grammatici di loro, ma di loro assai meno scrittori. 

(4) Piacemi più che non ignorante del pericolo del codice fio- 
rentino. 

(5) Rivolsesi nel suo pensiero, i codici torinesi, e tengo che 
renda il praecogitatum revoluta facinus del testo, senza bisogno 
dell’ aggiunta del Betussi presa a prestanza dal P. Tosti, la prima 
pensata scellerità. 


15 
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figlioli miei destate i nobili animi; e voi che siete mag- 
giori francamente pigliate il ferro o la bevanda, e se 
vi diletta più crudel morte rendetevi a quella, poichè 
il furore del bollente mare ne vieta andare alla vita (1). 
Già i nemici erano presso e la (2) crudel donna, che era 
confortatrice della morte (3), instava e stimolava i gio- 
vani che tardavano (4). Per la qual cosa già i giovani, 
avendo presa altra morte (5), essendo ancora mezzi vivi 
e sbattendosi, confortandoli Teossena, gittaronsi della 
nave (6). E lei avendo per la libertà indotti a morte (7) 


(1) Da sola la morte al fine è tutta ottima lez. del cod. fior., 
cui contrappongo quella degli altri codici e della stampa perchè, se - 
gnatamente i giovani, si ammaestrino a distinguere le preminenze 
dello stile. La sola morte può dare a noi tutti la difesa e la salute 
è molto più freddo di sola la morte e di difesa e salute. Pigliate lo 
ferro e la bevanda della stampa è errore, perchè o l’uno o l’altra, 
e non ambedue insieme; e poichè il furore dell’ alto mare invece 
invece di doZlente che rende a maraviglia l’ aestuosus del testo, è 
più proprio del mare profondo di quello che del mare in tempesta. 
Ho esitato tra il rendetevi a quella di tutti i codici, e il rendetevi a 
quello, cioè a Filippo. Poi m’attenni alla prima lezione, come a 
dire se vi diletta più crudel morte, scegliete quella che tale vi sem- 
bri, fosse pure il gettarsi in mare o affrontare quale altra vi po- 
tesse dare il tiranno. 

(2) E non già è nemici erano presso alla crudel donna che of- 
fende il senso e il testo: aderant iam hostes et atrox foemina che 
è pure di Livio (1. c.). Et hostes aderant, et auctor mortis instabat. 

(3) Meglio che nel cod. B, stando ferma confortava i suoi @ 
morire e della stampa, essa stando confortatrice della morte. 

(4) E non înfestava e stimolava del cod. fiorentino. Zrnstava che 
è del testo (instabat urgebatque iuvenes) manca allo stampato. 

(5) Per la qual cosa già î giovani essendo presso alla morte, 
invece di avendo preso altra morte (alio laeto absumpti) è errore 
grave di essa stampa. 

(6) Lezione del cod. fiorentino e della stampa. I codd. torinesi 
hanno.... sbattendosi, Teossena gli gittò della nave. 

(7) Del cod. B ed è miglior lezione che indotto alla morte della 


è è ni 
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quelli che pietosamente aveva nutricati, acciò che ella 
non servasse per se la servitù, la quale aveva scon- 
fortata (1) agli altri, con ardito animo abbracciò il ma- 
rito, confortandolo in sua compagnia alla morte (2), e in- 
dusse quello con lei (3) insieme a gittarsi in mare, pen- 
sando esser meglio morire in libertade, che, vivendo (4), 
consumarsi in brutta servitù. E così, lasciata vuota la 
nave ai nemici, tolse a Filippo il sollazzo della sua cru- 
deltà, e l’ aspra donna acquistò a sè ammaestramento 
degno di ricordanza (5). 


stampa, e del trasposto del cod. fiorentino, et lei avendo per la li- 
bertà inducti quelli che pietosamente havia nutricati a morire. 

(1) Il quam disuaserat aliis persuade questa lezione dei codd. A 
e fiorentino, a preferenza di quella della stampa e del cod. B, Ze 
quale ella aveva scostata dagli altri. 

(2) Della stampa, e val meglio che a sua compagnia nella morte 
de’ codd. torinesi e confortandolo di morte a sua compagnia del co- 
dice fiorentino. 

(3) Lezione di cotesto codice. La stampa e il cod. B, con seco 
insieme, il cod. A, con sè insieme. 

(4) Che servendo consumarsi in brutta servitù è equivoco dello 
stampato. 

(5) Di memoria, il cod. fiorentino. 
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CAPITOLO LXX. 
Berenice Regina di Cappadocia (1). 


Berenice da Ponto, la quale fu eziandio chiamata 
Laodice, benchè paia (2) aver luogo tra le famose donne 


x 


per la chiarezza di sua nazione, molto più è giudicato 
averlo meritato, non tanto per lo caldo amore di suo 
figliuolo (3), del quale, la maggior parte, le madri sono 
accese, ma per il (4) merito di sua maravigliosa auda- 
cia a fare di quello vendetta (5). La quale cosa, acciò 


(1) Incominciasi questo capitolo col confondere Laodice o Laudice 
figlia di un Mitridate con Berenice sorella di Tolomeo re di Egitto. 
Onde derivi cotesta confusione, che certo non fu di tutti i codd. 
del Boccaccio, imperocchè fra Ant. da S. Elpidio n’ ebbe dinnanzi 
uno (almeno secondo il manoscritto della mia libreria) che a vece 
di Berenice aveva Veronica, incominciando Veronica ponticha laqual 
fu chiamata Laudice, ma che sicuramente è di tutti i codici noti 
dell’ Albanzani, non saprei indovinare, salvo che non siasi franteso 
il principio del Cap. I del libro XXVII di Giustino, al quale storico 
il Boccaccio indubbiamente attinse: Mortuo Syriae rege Antiocho, 
cum in locum eius filius Seleucus successisset, hortante matre Laudice, 
quae prohibere debuerat, auspicia regni a parricidio coepit. Quippe 
Berenicem novercam suam, sororem Ptolemaei regis Aegypti, cum 
parvulo fratre ex ca suscepto interficit. Colle stampe che oggi ab- 
biamo forse non sarebbe possibile; ma co’ codd. talvolta spropositati 
d’allora, era. Abbiamo visto e vedremo di peggio. 

(2) Il cod. A, il fiorentino, e il cassinese para, che, letto con 
l'accento, anzichè a paia diede luogo a parrà della stampa. 

(3) I codd. torinesi e il fiorentino, non per lo caldo umore, la 
stampa. 

(4) Per il qui e superiormente il cod. fiorentino, per Zo gli al- 
tri codici. È 

(5) O vendetta di quello, il cod. fiorentino, e i codd. torinesi. 
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che non paia tolta alla penna, è da contare in poche 
parole (1). Questa fu figliuola di Mitridate Re di Ponto, 
di quello il quale aveva fatto guerra con i Romani con- 
tra Aristonico poco innanzi, poi morto di morte su- 
bita (2), e sorella di Mitridate figliuolo del maggiore 
Mitridate, e nemico de’ Romani per lunga guerra (3). La 
quale fu moglie del re Ariarate (4) di Cappadocia, del 
quale rimasero due figliuoli, essendo egli morto da Gor- 
dio (5) a tradimento per opera di Mitridate fratello di 
Berenice /Laodice]. E avendo Nicomede re di Bitinia 
occupata Cappadocia quasi vacua per la morte del re, 
Mitridate, cupido di quel regno, finse (6) pietà, e, di- 
cendo di ricuperare quel regno ai nipoti, prese le armi 
contra Nicomede. E avendo saputo che Laodice vedova 
era maritata a Nicomede convertì la finta pietà in vera, 
e cacciato per forza d'armi Nicomede di Cappadocia, 
restituì il regno di suo padre al maggiore figliuolo d’ A- 


(1) Manca al codice B, al cassinese e conseguentemente alla 
stampa. È dei codd. A e fiorentino e rende il testo, Quod ne vi- 
deatur a calamo surreptum. Ant. da S. Elpidio con molta natura- 
lezza, La qual cosa acciò che non paia che sia rimasta nella penna. 

(2) Il poco innanzi si riferisce alla guerra, cum Romanis paulo 
ante bellum gesserat, e -non alla morte di Mitridate come vorrebbe lo 
stampato. Sudita è del cod. fiorentino, suditanea i torinesi, subita 
la stampa. 

(3) Dalla lez. di tutti i codd. ne verrebbe che Laodice, essendo 
sorella del figliuolo del maggior Mitridate, fosse figliuola d’ esso 
Mitridate. Ma il testo ha, Mihridatis superioris Mithridatis fili... 
soror cioè sorella del figliuolo di Mitridate ricordato di sopra, di 
quel Mitridate cioè che stette contra Aristonico. 

(4) E non, con la stampa, Ariaralto. 

(5) Similmente Gordio e non Cordio di essa stampa. 

(6) Del cod. fiorentino e del testo, pietatem finwit, correggendo 
la stampa, e i codd. torinesi. 
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riarate. Il quale da poi, pentendosi del fatto (1) egli fece 
morire a tradimento (2). E richiamato d'Asia dagli amici 
l’altro più giovine, chiamato Ariarate, vedendo che re- 
gnava, (secondo che dicono alcuni) per fattura di quel 
medesimo Mitridate, fu eziandio morto a tradimento (3). 
La qual cosa la sciagurata madre portò sì molestamente, 
essendo privata de’ due figliuoli, che, costretta dal do- 
lore, smenticandosi essere femmina, furiosa pigliò le 
armi, e, messi i cavalli al giogo, salì sopra il carro, e 
non cessò perseguire Ceneo famiglio del re ed esecutore 
della scellerato fatto (fuggendo egli prestissimamente ) 
insino che lo gettò per terra con la percossa d’ un 
sasso (4), avendolo fallito con la lancia: e con isdegno 
guidò il carro (5) sopra il corpo di quello abbattuto per 


(1) Pentendosi averlo dato il fece per tradimento uccidere. Co- 
dice fiorentino. ; 

(2) Dal Cap. I del libr. 38 di Giustino il Boccaccio tolse que- 
sta narrazione Nicomedes rex Bithyniae vacuam morte regis Cap- 
padociam invadit (quasi caede regis vacuam il Bocc.). Quod cum 
nuntiatum Mithridati fuisset, per simulationem pietatis auxilia sorori 
ad expellendum Cappadocia Nicomedem mittit. Sed iam Laudice per 
pactionem se Nicomedi in matrimonium tradiderat. Quod aegre fe- 
rens Mithridates, praesidia Nicomedis Cappadocia expellit, regnum- 
que sororis filio restituit. Egregium prorsus factum, ni subsequuta 
fraus esset. — La stampa, in luogo di convertì la finta pietà in 
vera, ha (consenziente il cod. fior.) în guerra. Ma oltre il testo, 
fica pietas in veram conversa, ci sono le premesse, vale a dire pie- 
tatem finxit, che di finzione divenne realtà, restituendo al figliuolo 
maggiore il regno del padre Ariarate. 

(3) Dall’interpunzione dell’ editore nasce significato assurdo, E 
richiamato d'Asia l’altro più giovane dagli amici, chiamato per nome 
Ariaratto, vedendo che regnava (secondo che alcuni dicono) per fat- 
tura di quel medesimo Mitridate; eziandio l’ebbe morto a tradimento. 

(4) Con la botta d'uno sasso, il cod. fiorentino. 

(5) D'esso codice, gli altri menò Zo carro. 
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terra (1); e tra l’arme de’ nemici, non percossa d’ al- 
cuna paura di suo fratello, nemico allora, si mise, insino 
che ella giunse (2) alla casa dove ella pensava essere 
servato (3) il corpo del morto fanciullo, e, miserabile, 
pianselo come madre, e pagò il suo debito (4). O Id- 
dio (5), come le forze della natura sono inespugnabili, e 
invincibile 1’ amore! Che maggiore e più maravigliosa 
cosa poteste voi fare? Voi faceste che una femmina, 
senza paura, armata per vostro stimolo, passasse per 
l'oste di formidabile re (6), il qual oste era da tutta 
Asia temuto, e forse già da Italia, spregiando la pos- 
sanza e l’odio di quello, per uccidere colui, al quale 
erano riservati doni e grazia di re, essendo conceduto 
a quella ardire; ingegno e fortezza (7). E non di meno 
alcuni hanno detto che quel fanciullo morì per naturale 
infermità, il quale noi abbiamo detto essere stato morto 
per fraude di Mitridate, e, come la madre potè, fece la 
vendetta (8). 


(1) Superfluo l’ avendolo della stampa. 

(2) Il cod. fior., gli altri arrivò. 

(3) Di esso codice. Gli altri tutti e la stampa serrato, mentre 
il testo ha, domum usque, in qua caesi pueri corpus servari ewi- 
stimabat. 

(4) Manca al solo cod. fiorentino. Risponde all’ officium persol- 
veret funerale del Boccaccio. 

(5) Il latino, O done deus. 

(6) Formidabilis regis, e col testo il cod. cassinese. Temuto, il 
cod. A e il fior., del nemico re il cod. B. 

(7) La stampa da Italia a fortezza prende a prestanza dal Be- 
tussi, essendo il cod. cass., alquanto confuso, non però in guisa che 
non se ne cavi miglior volgarizzamento. 

(8) A_ maggior chiarezza può aggiungersi con l’ editore del 
quale; ma non è de’ codd. e facilmente si sottintende. 
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CAPITOLO LXXI. 
La moglie di Ortiagonte Gallogreca (1). 


Pareva che ’1 non saputo nome avesse potuto torre 
il degno onore e ’1 premio di special fama alla moglie 
di Ortiagonte re de’ Gallogreci. La quale nominanza 
l'odio (2) del volgare barbaro, io penso, avere nascosto 
alle nostre lodi tra i passi del mare Mediterraneo, e le 
spelonche d’ Asia, e toltolo ai latini. Ma non voglia Id- 
dio che abbia potuto fare questo peccato di sciagura, 
che, sotto titolo di suo marito, non le sia dato quello 
splendore le nostre lettere (3). Dunque, essendo vinto 
da’ Romani, sotto la capitananza (4) di Scipione, il grande 
Antioco re di Soria e d’ Asia, Gneo Manlio Torquato 
console, ebbe per sorte la provincia d’ Asia. E acciò che 
°l non paresse avere condotto l’ oste indarno, e non te- 
nesse i cavalieri in ozio, spacciati alcuni nemici che re- 
stavano circa le parti della marina, per suo arbitrio an- 


(1) Anco qui, come di consueto, i nomi proprii sono goffa- 
mente storpiati. Ortiagonte che, come vedremo è nelle storie di Tito 
Livio, nella stampa bernese del testo è Driagonte, ne’ codd. torinesi 
Orgiagonte, nel fiorentino Orgiagunte, e peggio nella stampa della 
traduzione Orgigante. 

(2) La darbaries idiomatis incogniti invida nostris laudibus..... 
obruit è mal recata dalla concorda lezione de’ codici, la quale però 
non poteva frantendersi in guisa da sformarla, secondo la stampa: 
La quale nominanza l idioma del volgare barbaro invidioso... ! 

(3) S'intende meglio il latino: Sed absit ut hoc infortuni cri- 
men egisse potuerit, quin illi, sub mariti titulo, quod nostrae possunt 
literulae, splendoris meriti impendatur. 

(4) La stampa, per errore capitanza. Lo noto, perchè essendo 
essa citata, non venga voglia a qualcuno di allegarla, come se fosse 
voce di buon conio. 
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dato alle contrade della montagna d’ Asia (1) contra i 
Gallogreci aspri popoli barbari, mosse crudele (2) guerra, 
perchè loro avevano mandato aiuto (3) ad Antioco con- 
tra i Romani, e perchè alcuna volta turbavano, facendo 
correrie per tutta l’ Asia. E diffidandosi (4) già i Gallo- 
greci di tenere le terre (5), lasciate quelle, partivansi, 
e andarono verso la montagna (6), luoghi forti per na- 
tura, con le mogli, figliuoli e altre loro cose, e di- 
fendevansi con quella possanza che loro avevano (7) dai 
nemici che li assediavano. E pure soperchiati dalla 
grande forza della gente dei Romani (8) furono cacciati 
e morti per le pendici delle montagne; e quelli che 
camparono si arrenderono, e confessarono Manlio es- 
sere vincitore. Erano presi di quelli grande quantità (9), 
maschi e femmine. Alla guardia de’ quali posto un cen- 
turione, come egli vide la moglie di Ortiagonte re, forte 


(1) In essa stampa c’è mancanza, leggendo, parti della monta- 
gna; contro ai Galli-greci. 

(2) Col cod. fiorentino. Gli altri aspra che c’ è di sopra. 

(3) Di esso codice. Azutorio i torinesi, e la stampa. 

(4) I codd. torin. e la stampa. Sfidandosi il cod. fior. che nel 
trecento valeva anche mancare di fidanza, come fiducia e sfiducia. 
Oggi è antiquato. 

(5) Oppidis relictis il testo. In questo senso terra ha esempii 
classici. 

(6) O verso le montagne col cod. fiorentino. 

(7) Quibus poterant tutabantur viribus. Con le forze che ho, 
co' mezzi che ho, o come posso. 

(8) Dalle grandi forze de’ Romani del cod. fior. è più spiccio, 
ma il testo richiede la lez. degli altri codd., attamen duro militum 
Romanorum robore superati. 

(9) Abbiamo veduto che ne’ nomi collettivi non badavasi ad 
accordarli con genere e numero come oggi si bada. 
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d'etade e maravigliosa di bellezza, mosso a concupi- 
scenza di quella, smenticando la romana onestà, contra- 
stando lei quanto potè, adulterò quella. La qual cosa 
essa portò con tanto sdegno, che non desiderò più la 
libertà che la vendetta. Ma ella cauta coperse il desi- 
derio tacendo (1), e, come venne la moneta promessa 
per ricuperare (2) i prigioni, la rinnovata ira nel casto 
petto di quella donna inasprì (8). La quale, avendo pen- 
sato innanzi quello che la dovesse fare, sciolta dalle 
catene, co’ suoi si trasse da parte, e disse al centurione 
che pesasse l’ oro. Alla quale opera il centurione teneva 
intento l'animo e gli occhi (4). Quella in suo linguag- 
gio, non inteso dai Romani comandò ai suoi servi che 
uccidessero il centurione, e che gli tagliassero la testa 
come lui fosse morto (5), con la quale in grembo lei 
tornò a suoi (6). E giunta alla presenza del marito, e 


(1) Votum silentio texit il testo, cui meglio risponde il coperse 
del cod. fior. di quello che il compresse degli altri e della stampa. 

(2) Del cod. fior., ricomperare lo stampato e i codd. torinesi. 
Il pro redimendis captivis del latino li comporta ambedue. 

(3) Del cod. B, meglio che s’ inasprì degli altri. 

(4) E non con la stampa, intenta la mano e gli occhi, errore 
gravissimo, da poi che anche il testo ha, cui operi dum centurio 
intentos animum tenebat et oculos. 

(5) Idiomate suo il latino, lingua sua lo storico padovano al 
cap. 24 del libro 38 di dove il Boccaccio ha tolto questo racconto. 
Nella stampa manca l’ uccisione del centurione, e c’ è solo il taglio 
della testa dappoichè fosse morto, senza dir come. Com' egli fosse 
morto, il cod. A. Dell’ uso promiscuo de’ casi ne’ pronomi si è già 
discorso. 

(6) E non con Za quale tornò in grembo a suoi della stampa, 
avendo apertamente il testo, caput.... quod sinu servatum illaesa 
remeavit ad suos. Cotesta lurida e inverosimile circostanza è del solo 
Boccaccio, e non di Livio che scrisse. Iugulati praecisum caput ipsa 
involutum veste ferens. 
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contata a quello l’ingiuria ricevuta essendo ella in pri- 
gione, gittò a piedi di quello la testa ch’ella aveva 
portata quasi per pagamento della ricevuta vergogna, 
e quasi come ella portasse la vendetta di sua ingiuria. 
E chi non loderà questa non dirò io solamente ro- 
mana (1), ma una di quelle della setta di Lucrezia piut- 
tosto che barbara? Ancora erano in sua presenza la 
prigione e le catene, e sonavanle intorno l’ armi dei 
vincitori (2), e sopra il capo apparecchiate le mannaie 
dell’aspro vendicatore. E non bastava a quella donna 
che le fosse renduta la sua libertà, perchè l’ indigna- 
zione del macchiato corpo aveva sospinto l’ onesto petto 
a sì gran forza, che lei, animosa femmina, e gloriosa 
vendicatrice dello scellerato fatto, non temè, se fosse 
bisognato, essere menata presa con le catene, entrare 
in prigione, e sottomettere la testa alle mannaie, in- 
tanto che con costante comandamento ella indusse i 
servi a far perire l’adultero scellerato. Dove troverai 
tu più aspro uomo, più animoso capitano, più costante 
imperatore contra quelli che hanno male meritato? Dove 
udirai tu più sagace e più ardita femmina, o più solle- 
cita servatrice di onestade di donna? Vedeva questa 
donna con maravigliosa sottilità di mente, che meglio 
era andare a certa morte che tornare a casa del ma- 
rito con incerto onore, e non potere provare (3) se non 


(1) Buona lez. del cod. fior. che più s' attiene al testo, mentre 
i codd. torinesi omettono il non dicam, e la stampa tralascia il non 
essenzialissimo del principio. 

(2) Lezione di tutti i codici, che corregge lo stampato. Ancora 
erano in sua presenza la prigione, e sonavanle intorno le catene dei 
vincitori. 

(3) Corregge il o non poteva provare della stampa. 
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per grande ardire e per grande pericolo (1) che la mente 
fosse stata casta nel forzato corpo (2). Dunque in que- 
sto modo si salva (3) l’ onore delle donne, e così si fa 
testimonianza del casto cuore (4). E perciò guardino 
quelle che hanno in animo cura di gloriosa onestà, che 
non è assai (5), a provare la purità dell’ animo dire 
con lacrime e con lamentanza essere state sforzate, se 
non procedono alla vendetta, quando possono, con no- 
bile opera. 


CAPITOLO LXXII. 
Emilia moglie del primo Scipione. | 


Terzia Emilia, benchè per la nominanza della fa- 
miglia degli Emilii, de’ quali ella aveva tratta famosa 
nazione, e per il matrimonio del valentissimo marito 
primo Scipione africano, ella fosse famosa, molto più fu 
splendida per sue chiare opere. E avendo questo (6) in 
sua prima gioventù innanzi restituito a Luceio principe 
la sposata moglie vergine in primo fiore di fanciullezza, 


(1) Manca nello stampato pericolo che è anche del testo, per 
maximos ausus et discrimen. 

(2) Sforzato i codd. torinesi e la stampa. Anco i pagani ebbero 
il grande principio della moralità dell’ offesa in cotesto argomento. 
Adultera mens est è, se non m'inganno, d’ Ovidio. 

(3) O si serva col codice fiorentino. 

(4) Male la stampa casto omore in luogo di cuore, sie pudici 
cordis testimonium redditur il latino. 

(5) Che non è assai risponde meglio al quoniam non satis sit 
del testo di quello che il non basta de’ codd. torinesi. 

(6) Più fedele al Nam cum his del testo, che non il quello del 
cod. fiorentino. 
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e maravigliosa di spettabile bellezza, col tesoro profferto 
da’ parenti per ricomperare quella vergine, divenuto (1) 
vecchio non potè temperare sè medesimo dalla dannata 
concupiscenza, anzi si piegò all'amore e all’ adulterio 
d'una sua serva (2). La qual cosa non potendo ingan- 
nare il pensiero dell’ onesto amore, non potè stare oc- 
culta a Terzia, anzi, in processo di tempo, seppe ogni 
cosa (3). Ma chi dubiterà che ella il portasse molesta- 
mente (4)? Perchè molti affermano che niuna cosa si 
può fare alle donne maritate, oltre la vergogna, più 
grave, nè più ingiuriosa che concedere il marito ad un 
altra femmina la ragione del letto, la quale dicono es- 
sere sua (5). E io certamente di legieri il concederò (6); 
perchè, o che avvenga per debilità (7) di sua natura, 
o che lo faccia la meno buona opinione di sè, la donna 
è sospettissimo (8) animale, perchè incontanente (9) pensa, 
se il marito si dechina (10) ad un altra, che adoperi a 
danno dell'amore (11) debito a lei. Ma quantunque pa- 
resse faticosa, quella gloriosa donna lo comportò con 


(1) Esso codice. Gli altri e la stampa diventato. 

(2) Dirittamente i codd. a correzione della stampa, ansi si piegò 
allo suo adulterio, e allo amore d’ una sua serva. Si chinò il codice 
fiorentino. 

(3) Intese il detto codice. 

(4) Ch' ella lo portò i codd. torinesi, /o sopportò la stampa. 

(5) E non la quale dicono essere suo di essa stampa, imperoc- 
chè si riferisce a ragione. 

(6) Di lievi i codd. torinesi e la stampa. 

(7) Deboleszza il cod. fiorentino. 

(8) Sospettosissimo la stampa. 

_ (9) Subito il cod. fiorentino. 

(10) Lez. de’ codd. torinesi da anteporre al sì diclina del cod. 
fior. e al s’ inchina dello stampato. 

(11) E non che adoperi danno all'amore debito a lei di detta 
stampa. 
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costante animo (1) e tenne nascosto il peccato di suo 
marito con tanto silenzio, sapendolo lei, che non che 
altri il sapesse (2), ma il marito medesimo non s° ac- 
corse che lei sapesse quello che egli faceva. E pensava 
la discreta (3) donna che, procedendo troppo innanzi, 
fosse saputo quello (4), che colui, il quale con gloriosa 
virtù aveva soggiogato i re e le forti nazioni, soggia- 
cesse all'amore di una serva. E non parve assai a 
quella santissima donna che quel peccato stesse nasco- 
sto, vivendo Scipione; ma, essendo egli già morto, al 
tor via (5) la memoria di quell’infamia, se per alcun 
modo d’ alcuna parte potesse respirare quel peccato (6), 
tolse via la cagione. E acciò che quella, la quale aveva 
dato diletto al marito, non potesse essere vituperata 
per alcun improperio (7) di servitù, e per‘ quello per 
innanzi non si mischiasse con alcuno per non dicevole 


(1) Il cod. fior. sopportò. 

(2) Correggi la stampa che mon che lo sapesse altro. 

(3) Lez. del cod. A e del fior. conforme al testo discreta uxor. 
Il cod. B e la stampa onesta. 

(4) La stampa di Berna, indecens mimium in propatulo sciri. 
Certo è che l’ Albanzani lesse incedens nimium in propatulo sciri 
che è meglio recato dalla lez. dei codd. A, fior. e della stampa da 
me seguita, che dalla lez. del cod. B si poteva saper quello, cioè che 
colui ecc. 

(5) Più spiccio ed efficace che il levar via del cod. fiorentino. 

(6) Traducendo con respirare l expirare del testo, che forse è 
errore (si quomodo crimen aliunde expirasse potuisset) 1° Albanzani 
gli ha dato un significato opposto a quello che ha tanto in proprio 
che in traslato. I codd. da me veduti non ammettono altra lezione. 
L’ espiare della stampa parmi arbitrio, ove non abbia conferma dal 
cod. cassinese. Il Betussi traducendo estirpare quello peccato non ha 
capito che per cotesta operazione di cirurgia allora era troppo tardi. 

(7) Servitutis improperio. La sola stampa rimprovero, che se è 
del codice dimostra quanto poco sia da fidarsene, se dell’ Editore 
quanto sia da temerne. 
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lascivia, per la quale paresse (1) invilire 1’ appetito del 
magnifico marito, primieramente diede libertà a quella 
con liberale animo, poi la maritò a un suo famiglio. Oh 
quanto si deve levare al cielo con sacre lodi quella 
donna! Da una parte con giusto e paziente animo /patì 
le ingiurie, e dall’ altra] pagò il debito del morto ma- 
rito (2) verso la serva sua compagna da letto (3). La 
quale cosa, quanto noi vediamo avvenire più rade volte, 
tanto dubbiamo estimar quella più virtuosa. Un altra 
donna avrebbe gridato, e avrebbe fatto l’ adunanza 
de’ parenti, delle vicine e di tutte le conosciute donne, 
e avrebbe ripiene quelle di molte parole, e avrebbele 
caricate di lamentanze senza numero, dicendo sè lasciata, 
sè abbandonata, sè dispregiata, e sè non essere in al- 
cun pregio (4) presso il marito, e sè essere vedova, 
quello vivendo, e sè essere posta dietro (5) a una fan- 
ticella (6) serva, di vile sorte, e puttanella (7). Avrebbe 
cacciato subito, anzi avrebbe ad incanto venduto la 


(1) Paresse e non potesse di essa stampa, qua labefactari vide- 
retur amplissimi viri concupiscentia. Si ripete il solito ragionamento. 

(2) Leggendo tutti i codici. Da una parte con giusto e paziente 
animo pagò il debito del morto marito, parmi chiaro che |’ Albanzani 
non rendesse compiutamente il testo, hinc aequo atque tacito patiens 
iniurias animo, inde liberalem sibi ancillulam defuncti viri persol- 
vens debitum. Di qui la necessità di supplire. E però evidente che 
il patiens dovrebbe riferirsi all’ingiuria, e l’aequus animus all’ e- 
menda. 

(3) Da letto (ed è più proprio) tutti i codd. Di letto la stampa. 

(4) Pare glossema, essendo preceduto da dispregiata. Ma questa 
- voce rende il vilipensam, e le parole che seguono il nullo pretio a 
viro habitam del testo. 

(5) Il cod. fior. gli altri drieto. 

(6) E non fanciulla serva della stampa. Ancillulae suae servulae. 

(7) Mereculae erroneamente la stampa bernese per meretriculae, 
Manca al cod. fiorentino. 
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serva, e avrebbe stimolato pubblicamente il marito (1) 
con lacrime e lamentanze (2), e non avrebbe curato, 
perchè ella avesse ricoverate (3) le sue ragioni col gri- 
dare, se macchiato avesse la gloriosa fama dell’ onestis- 
simo (4) marito. 


(1) Virum publice infestasset renduto languidamente da stimolato 
Erra la stampa, stimolato per lo marito. 

(2) Lamenti, anzi lementi il cod. fiorentino. 

(3) Lez. del cod. A e del cassinese. E avrebbe sognato poco 
pure che ricuperasse del cod. fior. è errore del menante. 

(4) L'onestissimo è anche del testo, ancorchè dopo il discorso 
sia fuori di luogo. Perciò il P. Tosti lo tralasciò. 
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